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L'Autore intende di godere della proprietà 
letteraria accordata dalle vigenti Leggi, 
avendo adempito a quanto esse prescri- 
vono. 
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P asseggiatc autunnali ! Eccoli , lettor mio , 
sotto uno specioso titolo un opuscolo, che 
potrai dire d’interesse locale. Certo adden- 
trandoviti alquanto, e guardando pel sottile, 
potrai dirlo un plagio, una rapsodia , un la- 
trocìnio letterario e peggio, perchè vi troverai 
le notizie e commenti tolte di peso da autori 
di tua conoscenza. E che perciò? Ho forse io 
mai aspirato aH’originalità? e non mi son 
forse preso ad unico scopo di rendere popo- 
lare la storia Saluzzese raccogliendo quella 
parte di legato che i benemeriti nostri isto- 
riografi commettevano a chi il volesse ne’ loro 
sudali volumi? Via adunque, discreto lettore, 
nulla più, nulla meno io ti propongo che una 
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qualche gita di salute e diporto su pei colli 
Saluzzesi. A qual fine già lei dissi or ora; e sia 
pure che tu voglia essere uomo il più positivo 
del mondo, abborrente dai miti , e dal romanti- 
cismo, come altri rifuggirebbe dagli arzigogoli 
de’ curiali, o dalle quisquiglie de’grammalici, 
io voglio credere che non vi troverai sempre 
materia da sbadigli ; e poi la forma dialogica 
usata già da quei barbassori che si chiamano 
Platone , e Cicerone influirà per poco a te- 
nerti desto. 

Forse li premerebbe ora sapere qual uomo 
io pure mi sia, che sotto l’anonimo fonami 
bellamente innanzi, e pretendo occupare di 
me la tua riverita persona, e tu ne hai tutta 
la ragione. Ma finalmente poi che monta un 
nome? La cosa, mio caro, la sostanza, il 
fondo, ecco tutto. Del resto figurati un in- 
dividuo come molli altri , di mezzana età , 
padrone di se, tutto cuore se non tutto sale; 
caldo amatore delle tradizioni patrie; non pia- 
gnone, non taccagno ; in breve un messere ti- 
rato giù alla buona , con un abbondante dose 
di buon volere , e senza più tu hai la bozza 
del mio morale , salvo a fabbricarti idealmente 
un fisico di tuo particolare aggradimento. 
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INTRODUZIONE 



TI Danubio! (Andavami io mulinando un 
bel mattino in fin d’Agosto, inerpicandomi su 
su per una viuzza piuttosto ripida dei colli 
Saluzzesi) Il Danubio! Oh per la barba annosa 
• lei padre Eridano , direbbe un Arcadico, gli 
è già un bel dispensarsi di questi figli de’ 
Goti, e di questi rispettabili Mammeluechi 
lo starsi lì a cavalcioni del gigante de’ fiumi 
Europei per sei buone mesate. E que’ signori 
Anglo- Franchi che sempre arrivano e mar 
son pronti? Veramente cotesto Islro, come lo 
chiamerebbero r poeti, co’ suoi immensi giri 
e rigiri par che non meriti miglior tratta- 
mento, poiché or cattolico, or luterano, fi- 
nisce per essere nemnien cristiano. Comun- 
que , se le cose devono durare così , facciati 
pure con loro comniodo; che se i presenti 
con tutta la loro politica sibillina mi van tes- 
sendo garbugli, e non altro che garbugli, li 
pianto li su due piedi, e mi volgo ai passali. 
Finalmente la conversazione dei morti in certi 
casi puossi preferire a quella de’ vivi. — Ciò 
dicendo, e procedendo macchinalmente, eccoti 
che ad una lieve rivolta due giovani ugual- 
mente astratti, e volli a tramontana, senza 
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avvedersi mi sbarrano la strada. Crederesti fos- 
sero chi sa che cosa eh baje! Erano 

nò più nè meno che due studenti, e qualche 
libro che tenevano per le mani facevaio pre- 
supporre. Erano due buoni amici, come seppi 
dappoi , due inseparabili, una novella edizione 
di Pilade ed Oreste , o se vuoi meglio, di Pizia 
e Damone, dei quali Putto, il maggiore , alto 
di statura, gentile e gracile anzi che uó ; 
l’altro più piccolo, di forme pienotte, e na- 
turalmente gaio. Timi due poi applicavano 
al corso di storia , ed in età poco più che 
trilustre pizzicavano già dell'antiquario. Li 
osservai, e m’accorsi che stavano interro- 
gando gli avanzi informi di vecchio castello 
con queir imJelìnibile voluttà, con quei vivo 
interesse, direi, con quel raccoglimento con 
che una sentimentale Ladì nuocerebbe la più 
bella prospettiva di Scozia. 

Perdonino , Signorini miei , visto che qual- 
che cosa pur si doveva dire, ma essi stu- 
dian troppo, e, se non erro, spasimano 
d’amore per . . . quei ruderi informi. Già 
alla loro età altri la penserebbe un po’ di- 
versamente. 

Oh! messere, saltò su a dire il paffutello, 
troppo onore che ci fa, ed io rispondo di ine, 
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veda, ma il camerata ... — Eh! taci lì, 
lam ico, che tu finalmente co’ tuoi scherzi. ; . . 
|na il Signore mi sembra volesse continuare 
Ja sua passeggiala mattinale, e noi ... — 
Anzi, diss’io, poiché andavaini a zonzo senza 
oggetto di sorta, mi felicito d’aver incontrati 
due bravi figliuoli, che, meno l’età, mi pare 
consuonino meco d’ inclinazioni , e di idee ; 
e , poiché dessi non vorranno per ora prender 
d'assalto questi formidabili spalti, proporrei 
loro. . . — di farci in tre, ripigliò il piccolo 
amico, e scorrendo boschi e balze, far tesoro 
d’un appetito classico, n’è vero Piero mio? — 
Però, sotlenlrò a dire quest'ultimo, facendo 
anchetesoro di utili cognizioni. — Eh! s’intende 
quando si sta con chi ne sa , o ne dee sapere 
più di noi , per la buona ragione che ha visto 
più nevi, e varcali più carnovali . . . — Ma 
bene, gridai a mia posta io cui piaque infi- 
nitamente quel far ingenuo, voi avete colpito 
nel segno. E già si erari prese lo mosse, e 
si andava , si andava innanzi favellando colla 
fidanza di tre vecchi amici , tratto tratto inter- 
rompendoci al minimo incidente, allorché m’av- 
vidi che il Piero non lasciava di correr colla 
coda dell’occhio al libro che aveva socchiuso 
fra le dila. Eh! via, se non sono indiscreto, 
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lei ha fra mani qualche cosa di geniale? — 
Oh! sì, rispondeami con un piglio suffieen- 
temente paietìeo, le cantiche del buon Pellico. 
Quando io penso a quell’anima candida, 
quando vo* ripetendo « de’ Saluzzesi colli io 
son * con quel che segue, e tutto ciò in pre* 
senza de’ medesimi luoghi , respirando le 
stesse aure .... è inutile, io non posso- 
contenere un senso di soave melanconia che 
m' invade. — E già tu oggi mi sembri un Adello 
redivivo / disse Enrico, u-n proloquamquam 
in sedicesimo; peccato l che vi manchi la 
Rosilde, la Eloisa . . . . con tutto ciò non 
voglio dire che non siavi del sodo in queste 
Cantiche; per es., quella buttata colla qualo 
H tuo simpatico eroe mi vien fuori: 

• Ecco, empia terra , 

• Il guiderdon che alla virtù largisci ! 

» Ma no, delle onorate opre la mela 

. Non è il sorrider di mortai fortuna: 

E quest’ altra i 

........ È il duo! cimento 

• Ove, Dio prova degli umani il core; 

. Nè infelice è chi mtior, ma chi morendo 

. Guarda gli anni volati , ed alcuna orma 

. Da lui lasciata di virtù non trova. • 

— Dabravo il miomoralista, questo si chiama 
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declamar in tuon severo.— Sicuro; e questa, 
veda, è la mia passione; però io ci tengo, 
io, compatibilmente al mio umore, ma l’amico 
non la pensa sempre così, e non acquietan- 
dosi a prendere il mondo come sta, s’impunta, 
s’incoccia, e questo gli fa male.— Eh si, i miei 
cari, voi non siete ancora al tempo dei gran 
disinganni, e se avrete a vivere in società, 
ne vedrete delle marchiane. E poi * che giova 
nelle fata dar di cozzo »? Ad ogni modo son 
persuaso che del buon Silvio voi conoscerete 
anche il De Offìàis di nuovo genere ( i doveri 
dell’uomo ); e questo gioverà non poco a darvi 
lume per irarvi all’uopo dalla pania. Ma, orsù, 
questa stupenda prospettiva mi pare meriti 
qualche cosa. ( Lettor mio, tu capisci , che la 
comitiva era preeisamenle già sulla piazzuola 
di San Lorenzo) E non gli è questo un incanto 
il panorama superbo che abbiamo di fronte? 
Quel picco piramidale coperto di nevi eterne, 
alle cui falde sgorga il Po, il fìume-Re d’Italia, 
del quale poetando scriveva il Tasso . . . . 
E qui volere o non volere, bisognò lasciare 
che il baldo Enrico in tuono passabilmente 
caricalo declamasse: 

• Così scendendo dal natio suo monte 
» Non empie umile il Po l’angusta sponda* 
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. Ma sempre più quaol’è più lungi al fonte 
» Di nuove forze insuperbito abbonda; 

» Sovra i rolli confìui alza la fronte 

• Di Tauro, e viiieitor d’intorno innonda, 

• £ con più corna Adria respinge, e pare 
» Che guerra porti, e non tributo al mare. — 
Bellissima quell’oliava, disse allora Piero 

che impestasi si beava in tanto lusso di na- 
tura ; ma dimmi se vi può essere cosa più 
bella al mondo di questo cumulo di mera- 
viglie? Lasciando stare quell’ immensa cer- 
chia, quest’arco il quale abbraccia quattro 
quinti d’onizzunte, tu qui a notte vedi un 
rigoglio di vegetazione, una freschezza di 
verzura, delle sinuosità, dei poggi cosi gra- 
ziosamente delineati, che è un vero fascino. 
Poi quelle gradazioni di tinte, quelle sfuma- 
ture impercettibili di balze più elevale colle 
loro enormi liane coi loro sporti colossali 
succedenti alle minori colline; poi più in là 
quella catena di alpi magistrali, che fanno 
sgabello al babbo loro, al pinifero (a) e 
culminante Vestilo; e poi ancora qne’ svariati 
paeselli qua e colà sparsi come a disegno ; e 
quelle chiesuole alte alte che stanno a cava- 
bere di moutagne praticabili, e come a tutela 
fw) Virgilio. 
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•de* sottostanti vallegiani . . : — Oh ! certo, 
interruppi io che vedeva il mio giovane pit- 
tor poeta in erba riscaldarsi pericolosamente 
pel suo fisico, certo fu una bella idea degli 
antichi quella di situar i templi sikia vetta 
delle montagne; essi dominavano la cam- 
pagna , come le idee religiose signoreggiano 
sopra ogui altro pensiero; inspiravano così 
maggior entusiasmo per la natura, ammi- 
rando la divinità da cui emana, e l’eterna 
riconoscenza delle generazioni venture verso 
di lei. La vista del paese adjacente formava 
uq quadro col tempio che scorgevasi là come 
centro, ed ornamento di lutto ( M. Slahel). 

È tutto bene, interrompeva a sua volta Io 
scherzoso Enrico , ma noi colle nostre des- 
crizioni reltoriche lasciam correre alla spen- 
sierata ciò che abbiam tra piedi; che io 
assolutamente voglio cavare un costruito di 
quest’antico mobile chiamalo cappella di San 
Lorenzo , come vorrei di tutte le patrie an- 
tichità, su del che penso, senza eccedere in 
modestia, che tu, carino, ed i nostri noi siamo 
perfettamente orbi. So bene che squader- 
nando e scartabellando a iosa su quelle an- 
ticaglie che i Muratori, i Durando, i Denina, 
j Della-Chiesa ci lasciavano, verrei a capo 
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di qualche cosa. — E i nostri benemeriti Delfino' 
©Carlo Muletti? — Mille perdoni /Mentore mio 
dolcissimo , ma tu primieramente sai che 
questi autori, siccome i sunnominati io non li* 
tengo, e poi mi dicono che è un affare piut- 
tosto serio, con tanto di Jatinaccio per so- 
pramercato. — Oh finalmente sei volumi . . . — 
M iscrere! Ma via faccioni cosi; distribuia- 
moci le parti; tre volumi per eaduno; oppure, 
ciò che sarebbe meglio, quattro per te, Piero 
mìo, e due per me; tu vedi che anche in fatto 
di letture gravi o inamene io sono estrema- 
mente conciliativo. 

Zitti lì, diss’io a questo punto, e ftror di 
scherzi; il mezzo dì conciliazione l’ho trovato 
or ora; ed è, prosaicamente parlando, che 
ritenendo io l’opera in questione , quale so 
di avere scorsa con qualche impegno, e con 
amore, potrei farne un transunto, eleggen- 
done a quando a quando uno stralcio alle 
Signorie loro, darne una sufficiente cognizione 
non disgiunta da qualche noterella di mio 
capo , salvo a far passar loro il lesto, qualora 
lo bramino, ed abbiano lena da ciò. — Sì, ben 
trovato, gridarono in coro i duecompagnoni, — 
con che però, soggiunsi, conservisi l’ordine, 
c con buona pace di S. Lorenzo , abbia auch’ 
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esso suo tempo e luogo. Ma , ora che ci 
penso, devo rendere una visita ad un mio 
famigliare, quindi è che, sebben mi gravi, 
devo pur separarmi da chi volle ad ogni 
modo gradire la mia compagnia} suppongo 
però che avrò il destro di attendere alla mia 
parola , sempre che i miei nuovi amici vo- 
gliano ripetere queste gradevoli escursioni. 

Un inchino, non disgiunto da schietta si- 
gnificazione di riconoscenza per parte del 
giovani , pose 4ìne alla nostra conversazione, 
ed accomiatatomi bonariamente, andai per 
le mie bisogne. 

CAP. I. 

GU ABORIGENI. 

Lettor mio, allorché io mi proferiva buo- 
namente per quella redazione che tu sai , 
senza dubbio ciò ti sarà sembralo una nou 
curanza del precetto Oraziano • versate din 
quid valeant humeri, eie. • una vera spampa- 
nata, e tale pure sarebbe stata agli occhi 
miei, se non avessi avuto in pronto buona 
parte del lavoro , iu grazia d'alcune memorie 
che da autori mi vo’ togliendo col dritto che 
ha l'ape sulla quiulessenza de’ fiori. Ned’ io 
mi credei in debito di scendere a questi par- 
ticolari , che finalmente il mistero, e un po’ 
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di riserbo aggiungono importanza; oltre a 
ciò le son reticenze innocenti , o piccole tra- 
pollerie che passano innosservate, e come av- 
viene degli anni delle donne , non si con- 
segnan mai. 

Ritieni adunque che senza aspirare alla 
fama di cattedratico, la proposta fatta a que’ 
due , tra perchè io mi son uomo di parola r 
e perchè in queste mal augurate dissensioni 
politiche sentivami vero bisogno di forte di- 
strazione, mi veniva frullando nelFoceipizio, 
in guisa che misi senza più mano all’opera , 
e non erano ancora scoccate le sei del terzo 
giorno, che già mi trovava ad uno dei punti 
più eminenti oltre la chiesuola di S. Lorenzo; 
e qui coll* indispensabile mio cannocchiale 
spaziava alla larga, a tutto mio belPagio, 
poi spiava come in casa di vassalli le sotto- 
poste ville ed abituri, guardando ad inter- 
valli verso levante se mai le nostre giovani 
conoscenze spuntassero; allorché un leggier 
fruscio seguito dalle più grasse risa mi fè' 
trasalire, e volto mi trovai naso a naso di 
quel furfantello d’ Enrico. Ah! sapete, dissi, 
che m’ avete fatto un tiro... ma via, facciam 
la pace, e qua la mano, Enrichetto mio, ed 
anche voi , signor Piero; così va bene. Ora 
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veniamo al sodo, e se vi piace, prendiam 
posto su questo verde tappeto che Monna 
Natura ci offre cortesemente , poiché si tratta 
di lettura. — Oh! un primo capitolo, sciamò 
uno dei due. — Si sì appunto un primo capitolo 
sugli ub-o-ri-ge-ni dell’acro Saluzzese, an- 
davano pronucìando marcaramente , intanto- 
che tira tira , veniva fuori un taccuino avente 
per titolo - gli ABOHiGteM - Ottimamente, 
disse allora Enrico, tuttavia io non permet- 
terò mai che V. S. si rovini i polmoni a farci 
da lettore; e poi, come si sarà già accorta, 
io patisco un tantino le distrazioni, e se il 
carattere è legsibile... — Credo di sì, ed io li 
porgea la scrittura. — Dunque favrtr. lìnquis , 
ripigliava con tuono magistrale il mio dele- 
galo , e principiava : 

A trovar il bandolo in fatto dei primi abi- 
. latori di questa terra nostra subalpina due 
'problemi si presentano di non facile soluzione. 

È egli vero , o verisimife che sin dai più 
remoli secoli sia stata abitata? 

Se è cosi, da quale razza denomini? 

Alla prima delle quali inchieste è ovvio i! 
dire che se stabilir non puossi con irrefra- 
gabili argomenti essere stati questi paesi, e 
tutti, massimamente nella parte piana, abitati 
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da tempi eroici ; nullameno quanto a verosi- 
miglianza , stante la fertilità del suolo, la 
salubrità ed amenità de’ luoghi , tutto concorre 
a persuadere che segnatamente nella parte 
alpestre, come adeutellato delle spiaggie ma- 
rine, essi dovettero essere visitati, e mano 
mano popolali dalle emigrazioni dei primi 
uomini. 

Che se è vera la tradizione la quale ne in- 
segna avere la schiatta audace di Giapeto 
sfidata la furia de’ venti e dell’ onde per 
venire dall'Asia in Europa; e molli de’ Fenici 
espulsi da popoli finitimi , navigando pel mar 
Tirreno essere approdati alle coste occiden- 
tali d’ Italia , come avvenne dei profughi Tro- 
iani, de’quali i Latini si vantavano puro san- 
gue; non v’ha dubbio che popolato il margine 
estremo delle terre nostre ad ostro, non avrai! 
tardalo molto a penetrare per le strette dei 
monti in queste Eridanie terre , e stabilitisi. 

Ma quali furono questi primi abitatori, o 
aborigeni? Di quali nomi distinti? 

Premettiamo che vari furono questi, e varia- 
tamente nomati secondo la varia loro distri- 
buzione; che interrogando la storia corogra- 
fica, tu vi leggi i Siculi, gli Ausoni, gii Umbri, 
gli Etruschi o Tirreni , ed infine i Liguri sud" 



Digitized by Googte 




17 

divisi come per frazioni in Taurini , Vibonesi , 
Vagenni, ed altri. E appunto ira i Vagenni 
devonsi cercare i primi coloni di questa pria 
deserta contrada, i primi padri di una fio- 
rente generazione. 

Lasciando ora a parie le interminabili con- 
getture sul significato della parola Vagenni 
o Bagenni , che dai più vorrebbesi equivalesse 
a rana di malcontenti , di riottosi , spiegazione 
certamente poco lusinghiera, risulta che questi 
Vagenni , fosse per molivi igienici, o fosse per 
altro, preferivano i siti alpestri; cosicché la 
stessa loro capitale, l'Augusta Vagiennomm 
doveva essere posta in sito elevalo, sia che 
corrispondesse, come è opinione popolare 
alla nostra Saluzzo, sia che si trovasse col- 
locata in prossimità del non cospicuo luogo 
di Bene, come prova il Durandi per argo- 
menti di qualche peso dedotti da antichi 
marmi , e dal nome stesso derivato, secondo 
lui, da Beenni, Bcgenni , o Bagenni. 

De’ Liguri in genere , come de’ Taurini non 
è a parlare , perchè di cosa estranea al nostro 
scopo. I Vibonesi però ossia Forvibiensi , sic- 
come accosciali ai ridotti Vagenni, vogliono 
se ne dica alcun che, prendendo le mosse 
da un passo di Plinio, che io qui traduco, 
atto a constatare il silo di lor capitale. 2 
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• Il Po, egli scrive, emanando da fonte 
« visibile, e come dalle viscere del monte 
« Vestilo, il quale termina in altissima punta, 
« scorre pel territorio de’Vagenni, e na- 
« scondendosi come in una buca sotterranea 

• ( cuniculi ) nell'agro Vibonese ( Forovibiensium) 
« rinasce di bel nuovo; fiume famoso quani* 

• altro mai, chiamato da' Greci Elùdano.» 

Dal che rimane accertata resistenza de’Vi- 

bonesi ; ma dove si dovrà collocare la loro 
capitale, ossia il forum Vibii ? (a). 

Se stiamo ad antiche lapidi, ed oggetti 
sepolcrali rinvenuti, niente di meglio indicato; 
poiché «la essi ne risulterebbe che questo 
Flèti Forum sorgeva tra Revello e Slaflfarda ; 
cosi che il dirsi da Plinio nell’agro Vibonese 
accenna alla Capitale che doveva essere 11 
prossima , cioè a sinistra del Po (b). 

Qui il lettore deponeva lo scritto, e bal- 
zando in piedi, ohi vada pure, diceva , per 
questi Vibonesi che non m’ interessano tm 
frullo, ma quelTinterpretazione della parola 
Bagenni, la mi pare una vera baggianata. 

(a) I Vibi si vogliono provenienti da antica fami* 
glia Vercellese. Da essi credesi pure fondata Bibiana, 
o Vibìana. 

( b ) A meno che fosse la stessa Rovello. 
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Del resto, lo soggiungeva, non avrete ad 
essere increscevole dei titoli di nobiltà che 
vi regalo , i quali datano quasi da tempi 
antidiluviani. 

A questo punto eravamo tutti tre in gambe, 
e avviandoci per un tratto di strada fian- 
cheggiala da Otta siepe, facevasi passare lo 
scritto all’altro compagno, il quale tul»o as- 
sorto e concentrato ne’suoi pensieri , non fiatò, 
non disse verbo, e lesse come in tempi po- 
steriori Belloveso alla testa d’un nuvolo dì 
Galli Senoni , Galli Boi e simili , invase i nostri 
poveri paesi, e oltrepassatili di poi, ebbe 
fondala Siena , Sinigaglia ( Sena-Gallica ) Bolo- 
gna f Boyonìa, cioè una fusione di prischi Jonii 
e novelli ospiti) ed altre città e terre. 

Quindi i Galli Ccnomani , e da ultimo 
Saluvii venuti da oltre il Varo, i quali, tro- 
vato il soggiorno in queste regioni pede- 
montane per lo meno tollerabile, non vollero 
più saperne nè anch’essi di ripairiare. Di 
qui probabilmente il nomea Saluzzofaj, se pur 
noi fondarono essi stessi; di qui un aumento 

(a) Alcuni lo derivano dai Salii ( Sacerdoti di Mar- 
te), altri da Sai e Luce, altri da Salice , di cui fa- 
cevasi anticamente una festa, e finalmente da salute. 
Santa Lucia , ere. 
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notabile di popolazione; e lutto ciò prima 
della fondazione di Roma. 

Restava ancora a dire di Annibaie venuto 
tre buoni secoli dopo d’Affrica in Italia tra- 
versando la Spagna; e come egli giunto, se- 
condo è fama, a queste nostre Alpi chiamate 
impraticabili alpes inviae(a), e rinforzalo di 
questi popoli vigorosi , rendeasi capace di 
cimentare la prudenza ed il valor Romano ; 
allorché il mio lettore stizzito più che mai 
dal fatto delle Galliche immigrazioni , o Italia , 
Italia mia, gridò, « deh fossi tu meri bella, 
0 almen più forte ! • - Tacete , diss’io, che 
questa la è una canzone assai vecchia; e se- 
guitando, troveremo di peggio; troveremo cose 
da chiodi , non solo sul conto dei Galli che in 
fine furono i più inoffensivi , e dei Mori che 
si ebbero da Scipione l'Affricano una ezione 
assai profittevole; ma sul conto ancora di 
Nordici infiniti, i quali tuttavia invadendo i 
nostri paesi , il più delle volte non fecero 
altro che prestarsi all’ invito degl' Italiani 
stessi ; e per verità , a non parlare di cose 
più moderne, • se Proba (per es.) aperte non 
• avesse le porte di Roma ad Alarico, se ne- 

(a) Da questa voce si vuole derivato il nome d’Envie 
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• pala non si fosse Placidia ad Alaulfo, se 

• Onoria invitalo non avesse Attila, non Eu* 

• dossia Genserico, forse l’Italia non sarebbe 
» stata tante volte desolata. ( cav. Bossi si. 
. d’Ilal.). 

E qui tra il soggiunger dell’uno ed il re- 
plicar .dell’ altro si venne ad una polemica 
assai viva , che non finì tranne col mutuo af- 
fidamento di continuare a luogo, giorno, ed 
ora data la nostra conversazione. 



CAP. li. 

MITI SALUZZESl. 

E nelTora , giorno , e luogo dato , come a 
convegno diplomatico, ciascun di noi trovos^i 
fedelissimamenle ; io piene le lasche di fo- 
gli uzzi volanti , ed il capo di note suppletive ; 
i miei giovani isloriofili corredali a dovizia 
di patrio amore ed alacrità ; e dappoiché la 
materia era molta e mollo intricata, scam- 
biali i saluti, principiai : Oggi, miei cari, 
tocchiamo i tempi favolosi o mitologici , ma 
intendiamoci , una mitologia d’esclusiva nostra 
proprietà. In sostanza i Romani, i Greci, e 
rimontando,! Fenici, gli Egizi ebbero la sorte 
non invidiabile di passare penino sluto di bar- 
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barie, ira la più Glia oscurità ed incertezza dì 
eventi produttrice d’infiniti racconti l’un più 
strano dell’aliro, falli supposti o travisati. 

Or bene noi che fummo già popolo, popolo 
minimo sì, ma antico e qualificato, non l’a- 
vremmo anche noi il privilegio d’ una mito- 
logia di second’ ordine? Certamente; e voi 
vedrete che tali furono i tempi cavalièreschi 
decorsi da Carlo Magno al Marchese Boni- 
facio del Vasto e Savona, Signore di Saluzzo. 
Prima però di toccare questo periodo bise- 
colare abbiamo del positivo, voglio dire il 
passaggio di questi paesi dallo Stalo d’indi- 
pendenza ed autonomia propria allo stalo di 
Provincia Romana, lo che seguì per opera 
di Marco Fulvio Console domatore e trion- 
fatore dei Liguri (a). 

Cadde finalmente dopo alquanti secoli il 
colosso di Roma , ed i Longobardi (b) suc- 
ceduti nel regno dell’Italia Occidentale este- 
sero il loro dominio e costumanze anche a 

(a) Della presenza dei Romani in queste terre fan 
fede molle monete ed altri oggetti rinvenuti, appar- 
tenenti ai primi secoli di Roma. . 

(b) Così chiamati dalle lunghe barbe. U primo 
Re di questi fu Alboino che visse e regnò in Italia 
circa il 570. 
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queste terre; ma vìnto Fullimo loro Re De- 
siderio dal maggior figlio di Pipino , ossia 
da quel forte Re de’ Franchi , che si chiamò 
Carlo Magno (a), lutto questo regno Longo- 
bardico venne frantumato e ridotto a ducati, 
marche, e contee fé). 

A schiarimento del che è d’uopo sapere, 
che trovatosi Carlo al pacifico dominio d'Italia, 
prima di far ritorno in Francia , pensò di 
assicurarsene la Signoria colle spartizioni 
sovraccennnate , colla moderazione e saggi 
provvedimenti, rispettando le particolari abi- 
tudini, ed assumendo ai primi onori alcuni 
fra gli stessi Longobardi iu concorrenza de’ 
suoi ufficiali. 

Dimodoché, venivami a questo punto os- 
servando uno de’ miei uditori , questo no- 
vello imperatore de’ Romani , questo famoso 
Re de’ Franco-Germani, vero novatore , alla 
fin fine era una buona pasta; ma il trat- 
ta ) La madre di Carlo M. che fu Berta o Ber- 
iranda crasi già nel 770 portata in Saluzzo a confe- 
rire coll’altro figlio minore Carlomanno e riconci* 
liarlo col fratello. 

(b) In quell’epoca (an. 800) fu Carlo Magno assunto 
all’impero ed incoronato da Papa Leone HI impera- 
tore de’ Romani. 
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lamento «salo all’ ultimo Re Desiderio che 
fu, come so d’ aver lelto, sforzato a farsi 
frate, non glielo posso perdonare; come non 
potreste , diss’ io , perdonare a Papa Adriano 
la minaccia di scomunica fatta al medesimo 
per le giustizie di San Pietro ( Dossi), e più 
ancora la chiamata di Carlo a rovina di quel 
povero Re Longobardo; e qui, notate, che 
allora appunto in segno del buon accorilo 
fra impero e tiara si cominciò a batter mo- 
nete col nome del Pontefice da una parte , 
e dell’ imperatore dall’altra. Quanto però a 
Carlo Magno dobbiamo sapergli buon grado 
del favore accordato alle scuole centrali di 
Torino, d’ Ivrea (dove insegnava il proprio 
Vescovo), di Firenze , di Cremona , e di Pavia , 
dove venne chiamato da Scozia l’eruditissiuio 
Dungallo. 

Ora per tornare a borrba , noi dicevamo 
già come questo Carlo Magno prima di far 
ritorno a’ proprii lari stabilisse duchi, conti 
(comites) e marchesi (dalla voce March , che 
in lingua Tedesca significa limite); asse- 
gnando a ciascuno quella porzione di terri- 
torio che parve a lui, col solo carico Uel- 
Fomaggio nell’atto d’investitura; così fra altri 
molli sorsero in Piemonte i contadi d’Asti , 
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«l’Alba, d’Acqui, di Torino, di Bredulo fa) 
o Auriale ecc., ed a questi ultimi appunto 
doveva appartenere la Signorìa di Saluzzo. • 
Oh ! bella , sciamava a questo punto il mio 
giovane uditore Enrico, il quale mi stava 
ascoltando con tutta la serietà di cni fosse 
capace, oh! bella, ed io che mi aspettava 
di botto un conte o marchese di Saluzzo, se 
non altro un A letame, un Gualtiero colla 
sua amabile Griselda? 

Colle buone, mio caro, e verremo a capo 
d’ogni cosa ; v’avverto però che siamo ai se- 
coli per noi mitologici o semieroici. E qui 
svolgendo una cartolina , tenete, gli dissi , c 
compiacetevi di leggere. E la scrittura diceva: 
Il contado d’Àuriate, o Aurelite, la cui sede 
doveva essere in vicinanza dell’ odierno De- 
monte (b), non v’ha dubbio che fu creazione 
di Carlo M. 

.Solo si ricerca chi ne fosse il primo inve- 
stito, e se nella serie de’ suoi Conti v'abbia 
luogo per riporvi un Protado, un Alerame , 

(a) Un vestigio di questo nome lo abbiamo in 
quello di Breo che è un borgo di Mondovì. 

( b ) Lì vicino , cioè dove sta oggi Borgo di San 
Dalmazzo era ('antica Pedona , come Germaniria 
presso Caraglio. 
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un Gualtiero. Su del che par conforme al vero 
il dire che un Preludo dei gentiluomini fran- 
chi sia sialo realmente collimilo in lale con- 
tado dal ridetto Carlo; che a questi leuesse 
dielro altro Prolado figlio; e che dopo una 
filza discreta di successori, tra quali un Ro- 
dolfo, un Rogerio, e forse un Gualtiero, il 
contado, nel quale era compreso Suluzzo, pas- 
sasse ai Conti di Torino ( fra cui Ulderico), 
e quindi per ragioni dotali , di cui diremo 
fra poco, a Bonifacio di Savona, il quale si 
chiamò per ciò, e fu Signor di Saluzzo (a). 

Riguardo ad Alerame , che ad ogni modo fu 
tra gli ascendenti dei Marchesi di Saluzzo e 
di Monferrato , ecco ciò che narrano i Cro- 
nisti la più parte monaci , quasi soli letterati 
e veri Tucididi, Tacili, e Livii del medioevo 
( meno il buon senso, la lingua, e lo stile). 

Nell’anno 93ò, regnante Ottone, e guer- 
reggiatile contro la ribelle Brescia, un tale 
nomato Alerame figlio deserto di pellegrino 
tedesco, buon soldato del resto, e cuor di 
leone, venne ad offrir i suoi servigi a quel- 
li) Si dice Signore, e non Marchese di Saluzzo, 
perchè quel titolo fu solamente preso dal figlio 
Manfredo. 
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l’ impcralor germanico, ed alla cosini figliuola 
Adelasia , la quale , in breve presa d’ amore 
e spasimante per lui , si lasciò bravamente 
rapire. A tale iniqua azione la giusta ira pa- 
terna avvampò , e non fuvvi ricerca che*non 
si facesse; ma i colpevoli erano già ben lun- 
gi, erano nel contado d'Albenga , ignoti ad 
ognuno, e ridotti a cuocere e vendere il car- 
bone; cosi campavano alla meglio qtie’ tapini; 
e già erano passati più e più anni, già una 
corona di selle figliuoletti come le selle canne 
d’una zampogna circondavano gli sventurati 
genitori, e dividevano con essi il pane del 
dolore, allorché intromessosi il vescovo del 
luogo, informato d’ogni cosa, furono per 
opera sua riconciliati coll’ imperatore , e ri- 
conosciuti i figli , furono creali altrettanti 
Marchesi. _ 

Se non la è vera, bene immaginata, ag- 
giunse Enrico, ma la storia che più mi gar- 
berebbe è quella di Griselda, storia simpa- 
tica a cui ho sempre creduto, credo, e voglio 
credere sino alla consumazione de’ secoli.- E 
sia pure, io ripigliai, che lo scopo morale 
vi è eccellente, e poi per questa abbiamo 
autori di polso, come lo sono que’ messeri 
che si chiamano Boccacio, Petrarca e simili, 
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ed ecco ciò che viene in coda a quel mio 
stralcio che avete letto. 

« La tradizione di Gualtiero e Griselda , 
detta anche Gisla e Gisella, si può a ra- 
gione chiamare italica , ed il nostro cro- 
nografo Gioffredo della Chiesa scriveva nel 
16,'ìfl che* l’istoria di Griselda marchesa di 
Salnzzo era stata dipinta nel regale castello 
di Pavia » E fra molti altri, Enea Silvio Pie- 
colomini ( Pio II ) nel 1863 a persuadere 
un suo amico che nell’eletta d’ una donna 
non deesi mirare alle solo ricchezze , dice- 
vagli, commendando questa Fenice delle 
mogli , che * il Marchese di Salnzzo onde 
torsi alle noje dei polenti e de’ nobili, scelse 
una pastorella che gli avvenne d’ incontrare 
cacciando per boschi , e fu tal moglie che sr 
lasciò indietro le piò illustri matrone. Del 
resto quest’episodio si riferisce dal Boccacio 
al mille; ed a parte l’opinione che pretende 
aver Gualtiero tenuto il Marchesato di Salnzzo 
(Jai comi di Torino, come visconte , troviamo 
nel romanzo le ' Chevalier errarti d’un nostro 
Marchese (Tommaso III ) che • quest’uomo 
colle sue capricciose crudeltà e finta inco- 
stauza era nipote di Raoul conte d'Oriado • 
(Amiate). Inoltre il Signore De Gregory, 
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parlando di Griselda... Tulio bene, solten- 
(rava con visibile slizza il giovane Enrico , 
ma la sloria lai (piale chi me ia racconta ?- 
Flemma, flemma, cuor mio, soggiungeva 
Piero, che io stesso, vedi , se il Signore mel 
consente , io le la voglio spifferare , perchè 
avendo più d’una volta esaminato in Teatro 
cpiel tal Scenario che mi si dice opera de’ 
chiari artisti Vacca e Sevesi , ho prima d’ora 
rovistato qua e là, finché mi venne fatto di 
conoscerla appuntino ; però mi ci voglio 
preparare , e così avremo un soggetto ge- 
niale per domani. Bene , per domani, repli- 
cammo in coro , e ci separammo di bollo , 
perchè il sole di traforo cominciava a sfer- 
zarci maledettamente. 

CAP. III. 

GR1SELD A. 

Il domani io che invertendo i termini do* 
veva restare bietolone, e mettermi nel rango 
degli scuolari, fui dei primi airappunlamento, 
se non che trovandomi, come direbbesi, spo- 
stato, e fuor di carica, curioso per sopra* 
più di sapere come se a sarebbe cavala il 
buon Piero , tormentava il mio cannochiale , 
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e viaggiava, viaggiava; quando i due fidi 
pieni di vila, saltellanti e radianti mi furono 
alle spalle. Eh cosa vuol dire tanto brio Ivo» 
in specie signor Piero?- Che so io , rispondea 
questi , oggi mi trovo in vena , e poi questa 
brezza, questi cari luoghi mi eletrizzano.- E 
soggiungi pure, diceva tosto Enrico, questa 
Ninfa, questa Silfide, questa giovane ideale 
che li balla in cervello..- Si , di’ pure coni© 
vuoi, ma a buon conio siedi e m’ascolta. 

Questa fanciulla che si chiamò Griselda , 
è fama che vivesse in Villanovella, e fosse 
figlia d’ un cerio Gianucolo o Janot, uomo 
che non aveva altro ai mondo tranne sue 
braccia cd una meschina capanna* 

Or avvenne che il signor di Saluzzo il no- 
tissimo Gualtiero che menava vita libera per 
la grande ragione , diceva egli , che non era 
a coniare sulla stabilità delle donne , le quali 
nubili ancora promelton bene, fatte mogli 
diventano il tormento de’poveri mariti , e 
d'altra parte veniva dai cortigiani caldamente 
stimolalo a torsi moglie, un bel giorno, forse 
per farsi passare la mattana , dato ordine gli 
si allestisse l’occorrente per la caccia, in- 
forca gli arcioni, e presosi qualche scudiero 
a seguito, esce di castello, e via. 
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Si balle la campagna , e non v' ha luogo 
cosi riposto, che non venga spialo e frugalo 
per minuto, se mai il lepre , od un cerbiatto 
«'ascondesse.... ma che cerbiatto, che lepre? 
Altra caccia, ben altro selvaggiume gli aveva 
preparato la sua buona stella , e la Dea di 
Gnido, avvisatone il piccolo Arderò, questi 
a sua volta scoccava alla cieca il dardo mi- 
cidiale. 

Mentre queste cose si prssavano, era la 
figlia di Gianucolo la virtuosa e timida Gri- 
selda presso un fonte intenta più che mai a 
diguazzare non saprei quali panniliui , allor- 
ché il marchese sopraggiunto allora allora , e 
rapito da quella celeste figura , poiché, disse, 
mi vogliono ammogliato , sarò tale, e la mia 
scelta è già fatta. 

Giù s’informa , già sa a chi appartiene la 
donna del suo cuore; già bussa alla capanna 
di Janot; già la richiede in moglie a quel 
buon vecchio trasognato che gli rappresenta 
la disparità di condizione; e fisso d' impai - 
maria quanto prima, si divide da quellabi- 
turo coll'ansia di chi non vede il momento 
di ritornarvi. E non erano scorsi molti giorni 
che le gentil dorme di corte venute espres- 
samente in Villanovella acconciavano la Gci- 
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selcia fatta loro Signora con ogni foggia di 
nastri e merletti , facendole indossare una 
veste ricamata in oro. Si prese quiudi la via 
di Sai uzzo. 

Le feste, gli applausi de’ Saluzzesi , c dei 
terrazzani , si possono meglio immaginare 
che descrivere. Questo solo dirò che l’augu- 
sta sposa del più felice mortale divenne l’idolo 
d’ognuno, e , dotata qual era di rara bontà 
ed ingegno, non lardò a prendere le abitu- 
dini , ed elevarsi alla dignità della sua nuova 
condizione. 

Ora che vidimo i giorni della gioia, ve- 
niamo ai di della prova. 

Nacque da tal matrimonio una figlia che 
il marito fece tosto scomparire sotto poco 
plausibile pretesto; certo per avere una prima 
prova della fortezza d’animo di Griselda. 

L’anno dopo diede alla luce uu figlio, e 
Gualtiero mostratosi dapprima oltre mudo 
contento, poco dopo lo si fece ugualmente 
scomparire , affermando alla povera madre 
desolala esser egli morto, quando che la fi- 
glia, ed il figlio erano stati mandali da! mar- 
chese a Bologna presso il conte Panico suo 
congiunto. 
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Del resto Gualtiero mostrava di amarla 
davvero la sua donna , e di amarla sempre 
più, sempre più; ma capriccioso nel suo 
amore , e , starei per dire, crudele , dopo di- 
ciottenni di matrimonio le fe’ subire l’ullima 
prova. Le disse impertanlo che non avendo 
più prole , morta quella prima , la ragion di 
stato richiedeva un devorzio sebbene amaro 
con lei, e la scelta di altra sposa tolta da 
famiglia di grand'affare e prencipesca , onde 
soddisfare al popolo, e raffermare il soglio 
marchionale ; si dovesse rassegnare ; pensasse 
a ripigliare le umili vesti già smesse; prov- 
vedesse a far ritorno quando che fosse alla 
capanna paterna; esser egli irremovibile , ed 
un corriere testé giunto (era il colmodella fin- 
zione) recare una bolla del Papa per lo scio- 
glimento di lor matrimonio. 

Povera Griselda! esclamava qui Enrico, 
quali strette al cuore! ma ad ogni modo il 
costei padre era già morto senza dubbio...? 
No, no, seguitava Piero, ed anche lui il pover 
uomo, dovè sottostare ad una tremenda prova. 
Difiatti leggo che egli venne, sebben logoro 
dagli anni, in Saluzzo per ricondur Griselda; 
se non che quella Virtuosissima , che non 
pertanto portava ancora affetto eguale al ma- 
rito, chiese in grazia di rimanere. 3 



Digitlzed by Google 




34 

Poco stante si annunziò l'arrivo della no- 
vella sposa con gran corteggio , accompa- 
gnata da tal giovinetto che era una delizia 
il vederlo, bello, allo, gentile, un paladino 
inline de’ più compiti, e che tolta l’aria e 
l'abito virile, pareva il ritratto della sposa. 
V’era poi anche tale un altro signore che 
per età l’avresti detto padre ad entrambi. 

S’allestirono le mense, e l'ottima Griselda, 
disposta ogni cosa senza un lamento al mondo, 
assistè ai convitati in contegno e costume 
di fantesca-, e prestava di molli servigi alla 
stessa sposa; e questo era l’ultimo esperimento 
cui Gualtiero sottometteva l'amore e la virtù 
della sua eccellente donna. Impaziente, com- 
mosso olire misura, ed intenerito fino alle 
lacrime, fere alfin cessare questa lunga e tor- 
mentosa commedia. Cessi Iddio, gridò Enrico, 
queste e simili commedie! E non sai che se 
proseguivi ancora alcun poco, io scoppiavano 
in quattro pezzi? E dove mai s’intesero colali 
torture? Se quel tuo Gualtiero non era pazzo, 
era un cannibale, un idrofobo; ma orsù 
giacché la cosa è in via d’aggiustamento, mi 
metto all’ordine, e tu prosiegui. 

Orbene, ripigliò Piero, sai chi era quella 
signorina che faceva la parte della sposa? 
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E quel signorino cosi a lei somigliante come 
due noci? E queiraltro che avresti chiamalo al- 
men padre putativo? Nudamene che la figlia 
ed il figlio della tua simpatica Griselda coi loro 
babbo adottivo il come Panico da Bologna. 

Ciò che vien dietro lei puoi immaginare. 

Noto soltanto che le feste già avviale così 
come sai , si celebrarono egualmente , nia per 
festeggiare il ritorno di due cari figliuoli cre- 
duli morti dalla lor madre Griselda , e che 
ora le si avvinghiarono talmente al collo, e la 
coprirono di tanti baci , che non rimanea 
più posto pel marito 

Manco male disse Enrico, un po’ di peni- 
tenza li stava bene; ma per quanto a Gri- 
selda , penso io che tal donna 
■ La fe’ natura , e poi ruppe la stampa • 

Egregiamente! esclamai, e toltici da sedere, 
andammo'' per quel mattino errando a caso 
tra boschi e vigneti colla soave impressione 
in corpo di questa novella Saluzzeso. 

CAP IV. 

BONIFACIO. 

Chi è pratico della collina Saluzzese egli 
sa ohe quando uno è arrivalo all’altezza di 
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San Lorenzo, la strada principale corre piana, 
o con salila insensibile per due buoni chilo- 
metri ; di modo che colui che ha vaghezza , 
o bisogno di moto soave ed uniforme, in sito 
aperto, dilettevole, sufficientemente ombreg- 
giato e tranquillo, senza un minimo disagio, 
e col soprappiu di un’ aria più ossigenata , 
purissima, non ha che a procurarsi un bealo 
recesso accosto di essa , sul disegno che ne 
dava il poeta Venosino: « Modus agri non 
ila magnus , — horlus ubi et ledo viciniti jugis 
aquae fotis , — et paullum sylvae super his 
parole conforlevoli che io tradurrei cosi : 
un brano discreto di bella campagna col suo 
regolar giardino, e a notte di vaga palazzina 
un gelido fonte d’aqua perenne, cui coroni 
un boschetto di spessi castagni. 

Queste cose io le pensava da me dopo i 
primi albori di una magnifica giornata sotto un 
cielo perfettamente sereno, misurando a passi 
lenii lenti quel tratto di via che or ora indicai. 

Poi arrivati i noti amici , e camminando 
con essi di conserva, vedete, io lor diceva, 
se non la è una castroneria quella dei mo- 
derni che si privano di tanta vita per quel 
miserabile compenso che chiamano commer- 
cio; per me io commendo i nostri btiqnj vec- 
chi, che preferivano il colle ql piatto, 
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Si dirà che ciò facevano per mettersi al 
coperto dalle sorpreso di nemici ; questo non 
esclude che si trovassero bene anche sotto 
altro aspetto. Si dirà che ciò era per ripa- 
rarsi dalle epidemie; e questo vuol dire che 
non erano Musulmani fatalisti, e già pren- 
devano lor precauzioni a prevenir la mali- 
gnità de’ morbi più terribili. Ad ogni modo 
tulle queste allegre ville che popolano la 
collina sono a mio giudizio un argomento 
vittorioso a favore della mia opinione. 

Terminato questo po’ di prologo si passò 
alla storia. La lettura qael di fu piuttosto 
lunga; si trattava di tempi positivi, accer- 
tali per via di documenti irrefragabili, e fu 
del tenore seguente: 

Ultimo de’ Re Longobardi in Italia che si 
contano da ventuno, si disse essere stalo De- 
siderio. 

Questi Re erano veri sovrani indipendenti , 
meno quella limitazione di potere che loro 
veniva dai proprii vassalli , duchi e signorotti 
minori. Altri nacquero da poi , ma non eran 
più tali , se si eccettuano gli immediati suc- 
cessori di Carlo M., figli o nepoli , fra quali 
ligura un Lottano l.°, cui toccata in retaggio 
coll’Italiu auche quella parte di Francia che 
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sta Tra la Mosa ed il Reno, dal suo nome si 
chiamò Lorena ( Lolaringìa ). Ma quest’indi- 
pendenza fu perduta con tutte le neccessario 
conseguenze nel modo che sto per dire. 

Espulso d'Italia ed avvelenato Lottario 2.°, 
la costui vedova Adelaide è richiesta in isposa 
da Berengario duca d’Ivrea pel figlio Adal- 
berto; ella si rifiuta, ed è perciò rinchiusa 
in una torre sul lago di Garda dal prepotente 
Duca che ne usurpa il regno; ma poco stante 
per cura di amici questa Regina si evade, 
e passata in Verona , viene impalmata da Ot- 
tone l.° Imperatore. 

Quindi le ragioni di Ottone sul regno ita- 
lico, e queste certamente le seppe far valere, 
sì però che, lasciatone per allora in possesso 
Berengario ed Adalberto cui donò uno scettro 
d’oro, dovessero essi e loro successori rico- 
noscersi vassali dell’impero. 

Ora prima di far passo a ragionar dei no- 
stri Marchesi, vuoisi por mente che, qua- 
lunque fosse la potenza di que’ Re d’Italia , 
non era tale però che si estendesse a tutto 
il paese, e pregiudicasse ai dritti ed alla 
esistenza politica de' Conti e Marchesi costi- 
tuiti. Quindi sebbene di molli omaggi dessi 
prestassero ai Sovrani di Francia e Germania 
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secondo clic loro talentava , o tornava più a 
conto, quanto a questi Re d’Italia, o meglio 
di Lombardia , non prendeansi briga , e li 
guardavano d’alto in basso. A ciò arroge che 
i vincoli del sangue c la comune origine li 
teneva in misura. 

Ciò premesso , parlando specialmente dei 
nostri Marchesi, e rimontando in linea pa- 
terna , veniamo ad un Guido Seniore duca 
di Spoleto vivente nel 865, da cui discende 
anche il predetto Adalberto. 

Noi tuttavia che non amiamo far questa 
lunga salila prendiamo le cose da più basso, 
e bastando al nostro scopo la prossima pa- 
ternità e figliazione del nostro Bonifacio, pi- 
gliam le mosse dal magnifico signor Tele o 
Telone marchese del Vasto e di Savona. 

E primieramente diciamo che avendo esso 
sposala in prime nozze Teodolinda di Re Stefano 
d’Ungheria, cui diè di spalla a tirarsi fuori 
di certe gravi brighe, vedovalo di questo, 
condusse in moglie Elena di Ventimiglia. 

Da tale connubio nacque Bonifacio , sui 
matrimonii del quale sarebbe a dire un’Odis- 
sea. E per verità, cadutogli in cervello ili 
sposare da prima la propria cognata vedova 
di Manfredo o Anselmo che sia , ebbe di serii 
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rabuflì da quel Papa in superlativo che fu 
Ildebrando, e si chiamò Gregorio settimo 
(an. 1079 ); ma fu un predicar al deserto, 
e , cosa fatta capo ha , dopo molto martellare, 
e molte minaccie , visse o si lasciò vivere in 
pace, finché la signora d’incisa, o Avogadro 
( che tale doveva essere il casato della sposa) 
fattolo padre d'un piccolo Bonifacio, e d’ini a 
Sibilla, pensò per lo meglio di partire per 
l’altro mondo. 

Allora si passò ad un secondo matrimonio 
( 1082 ), e la sposina fu niente meno che la 
vezzosa Alice figlia di Pietro conte di Susa 
e di Agnese di Poilou, nipote della rinomata 
Adelaide contessa di Torino fa) fondatrice 

Benemerita d’infinite Chiese e Monasterii (b). 

/ < . * 

( a ) Questa Adelaide figlia unica ed erede del po- 
tente Marchese di Susa Olderico-Manfredo aveva 
sposato in terze nozze Odone figlio di Umberto 
Allumano conte di Savoia. Da questo matrimonio 
nacquero più figli , fra cui Pietro che si ebbe la 
Marca di Susa, ed Amedeo l.° che fu conte di Sa- 
voia. Ma premorto il Pietro senza figli maschi , i 
due feudi si vennero a riunire in Amedeo , meno 
la parte assegnata^in dote ad Alice. 

(b) Uno dei principali fu quello di San Costanzo, 
la cui Chiesa fabbricala da Aripcrlo re de’Longo- 
bardi , poi rovinata dai Saraceni , fu ristorata dalla 
contessa Adelaide nel 1091. 
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Da queste nozze ne derivò una buona dote, 
cioè ii dritto di successione alla Signoria di 
Saluzzo e terre dipendenti. 

Finché visse l’ouim-a avola di felice memo- 
ria, le erano ragioni dolali quelle che avea 
acquistate il nostro Bonifacio; ma deceduta 
questa nel 1091 , si venne al solido, e con 
argomenti assai concludenti, e coll’ aiuto di 
tal cugino (a) che era Corrado di Svevia , per 
- forza d’armi , e per negoziazioni si pose al 
possesso della dote vagheggiala , che fu il 
Marchesato di Saluzzo e Busca fbj. 

In quel periodo di tempo ebbe luogo la 
famosa crociala che, composta dice il Mura- 
tori delia schiuma di tulli i masnadieri e della 
canaglia di Francia, Germania, ed Inghilterra 
compresevi donne di partito, veniva capita- 
nala da Pietro l’Eremita, e fu in breve di- 
spersa. Solo dopo qualche tempo (an. 1 099) 
si mosse Goffredo di Buglione duca di Lorena 
con 70 mila fanti , e 10 mila cavalli di buone 

(a) Vuoisi notare che uno dei contendenti era 
Umberto 2.» calalo di Savoia per sostenere le sue 
ragioni. 

(b) Era Corrado cugino di Alice per via di Er- 
manno di Svevia secondo marito della contessa 
Adelaide. 
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truppe, e la cosa riuscì oltre Taspettazione. 

Era anche in quel torno nata una lotta ac- 
canila tra Pasquale li, ed Arrigo V di Ger- 
mania, perchè il " Re non voleva rinunziare 
a certi beni occupali dal Papa, ed alle in- 
vestiture dei Vescovi ed Abati; il Papa nou 
voleva coronare il Re se ciò non faceva senza 
più ; e la conclusione fu che il Papa venne 
catturato: ma rappattumatisi ben tosto, fu 
aggiustala la vertenza in senso favorevole ad 
Arrigo, auspice fra molli altri il nostro Bo- 
nifacio, che avea accompagnalo in Roma l’au- 
gusto parente (an. liti ). 

Ora quando a Dio piacque, la buona Alice 
benefattrice aneli’ essa di Monasteri , passò 
agli eterni riposi , e Bonifacio che ne aveva 
ottenuti cinque figliuoli - Tele , Pietro ( pre- 
morti al padre), Manfredo, Ugo, Gugliel- 
mo - ed una figlia nomata Adelaide, pensò 
di prendere una terza moglie che credesi 
fosse Agnese di Ugone le Maine fratello di 
Filippo l di Francia , e da essa nacquero 
Anselmo, Enrico, Bonifacio e Oddone; quattro 
figli che uniti ai tre di Alice superstiti som- 
mano a sette; tutti contemplati nel testa- 
mento paterno, come il Bonifacio detto 
d'incisa che vi è però diseredato « perchè 
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( è scritto ivi ) rapì violentemente il proprio 
padre, il gettò prigione, e il tenne finché 
vi si riscattò come da mortai nemico» (que- 
sto mal soggetto erasi rivolto agli Astesi , col 
mezzo de’ quali aveva tolto al genitore Mon- 
lalto, Montechiaro, e Boves). 

Ma prima di chiuder la narrazione di quanto 
riguarda questo Marchese fatto signor di Sa- 
luzzo, vuoisi ritenere, che non ebbe egli 
quivi propriamente stabile dimora, ne diessi 
mai il titolo di Marchese di Saluzzo, come 
fa poi di Manfredo; e che quanto a stemma 
di casato (a), a differenza di quei di Mon- 
ferrato, discendenti pure da Alerame, che fa- 
cevanvi campeggiar il rosso, ebbesi. l'azzuro 
nella parte superiore, lasciando intatto il 
campo inferiore che fu d’ argento. 

Qui terminò la lettura, e le chiose furon 
molle; ma quando, venuti di cosa in cosa, il 
discorso cadde col nostro sguardo su quel- 
l’antico Castello detto CasieUoè (Castel sovrano 
o superiore ) che ci stava di rincontro , e 
tosto uno de’ miei due amici , non par vero, 
esclamava, che questi avvanzi d’una gloria che 

(a ) L’uso degli stemmi derivato dai primi cro- 
ciali invalse nel secolo XI. 
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di stanza ai primi padroni di queste contrade, 
ed ai loro successori. Ohi si, soggiunsi io, dura 
fatica rimuiaginazione nostra a persuadersi , 
come è pur incontrastabile , che il sito di quei 
roviuamenli sia quello stesso dove abitarono 
i primi signori di Saluzzo, e per ben due 
secoli una famiglia sovrana con numerosa mi- 
lizia , e corte frequentata. 

CAP. V. \ 

\ 4 • 

MANFREDO I. 

Il giorno dopo la nostra passeggiala che 
era divenuta periodica, subi tuttavia qualche 
modificazione; crasi inteso di tenere la via 
di San Bernardino fa), e, come più frequen- 
tala, al primo bivio piegar a destra, e tirar 
su su finché ci fossimo trovati sopra uno 
spianato. Così seguì, e venimmo a tale una 
posizione che nulla più. L’ occhio spaziava 
colà in lungo e largo liberamente fra quella 
immensa pianura che era al basso, ricca di 

(a) Quella via era l’antica strada Marchionale, 
la quale scendendo poi nella direzione di San Mar- 
tino continuava per vai di Po. 
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tanta vegetazione, lucicante qua e là pel ri- 
flesso de’ raggi solari in quelle acque che a 
guisa d’arterie la scorrono in ogni verso. 

Oh ! entrava a dire il Piero, se non aves • 
simo questo sole in faccia , come ben la 
starebbe una sbirciatina col nostro telescopio 
ai tanti campanili che ci stan di fronte? 
Converrà nullameno che questo magnifico 
altipiano sia annotalo, e tornandoci a sera, se 
ne tragga partito; — e ad uno ad uno, sog- 
gitingea Enrico, siano passati in rassegna i paesi 
sottoposti, partendo dall’ ultima collina di 
Torino, fiuo alle poco umili montagne di Ten- 
da; chè propriamente 

• A veder pie» di tante ville i colli 
Par che il terrei» ve le germogli , come 
Vermene germogliar suole e rampolli * 

' (ariosto). 

Diedi una stretta di mano ad Enrico, ed 
un’ altra a Piero in grazia di quella classica 
tirata, e mettendo mano ad una cartolina, 
oggi , diceva , abbiamo poche cose di Saluzzo, 
chè poche ci son conte di Manfredo primo; 
in compenso abbiamo eventi contemporenei , 
o, come altri direbbe, sincroni, che ci dan 
lume a congetture probabili sul fatto nostro. 
Vediamo intanto prima d’ogni altra cosa quello 
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che ne sappiamo di questo Manfredo che fu 
chiamato Marchese di Saluzzo, come i sei 
fratelli minori lo furono d'altre terre avite , 
sia perchè egli prese pel primo questo titolo, 
sia perchè vi si stabilì definitivamente. 

Resti fermi adunque che alla hiorle di Bo- 
nifacio, avvenuta nel li 30, egli avea per lo 
meno una quarantina d’anni , cui aggiuntivi 
quei pochi che si visse in santa pace, ne 
risulterebbero nove buone decine; così che 
su di ciò non v’è a ridire. 

In secondo luogo devesi ritenere che que- 
sta la dovea essere una famiglia patriarcale. 
Figuratevi la bagatella di sette fratelli tutti 
conviventi nel miglior accordo, lutti Mar- 
chesi ad libitum , e tulli egualmente interes- 
sati ai buon andamento dei comuni affari ; 
figuratevi poi se non la dovea essere un’eccel- 
lente massaia, un vero giojello la signora 
contessa Eleonora (allora le mogli dei Mar- 
chesi si chiamavano semplicemente Contesse , 
e si quietavano a quel tanto; ma avean torlo, 
e non la durò). 

Ho nominato Eleonora , e devo aggiungere 
figlia di Zudich Aragonese della Torre Ar- 
borea, e non vorrei mi faceste interrogazioni 
in proposito, chè io non ne so altra: quel 
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che so è che questa Signora ,che per soprasselio 
aveasi sulle braccia qualiro ragazzini , col ca- 
rico di mantener la buon’ armouia con e fra 
le rispettive mogli dei signori cognati ( che 
probabilmente non saranno stali tutti scapoli), 
questa , dico , la doveva essere il tipo - mo- 
dello delle buone massaje. 

Finalmente quanto a brighe con estranei , 
o fatti d’arme di qualche riguardo, risulta che 
non n'ebbe; così che la somma delle notizie 
su questo Marchese riducesi alle solile dota- 
zioni di Chiese e Monasteri , in ispecie quello 
di Staft’arda da lui fondato (a), e dotato con 
rendite su Cairo, Casanova, e Turiana di Bar- 
ge; quindi a relazioni politiche colle corti 
vicine, e, per mala scelta, cogli imperiali e 
con Federico Barbarossa; da ultimo una di- 
visione di beni tra fratelli seguita nel 1842, 
su dei quali fatti vuoisi discorrere alcun che, 

E primieramente parebbe dalla Storia che 
solo di Monasteri e Chiese si occupassero i 
Sovrani di quell'età , ma deesi pur riflettere 
che i diplomi alle Chiese e Monasteri sono 
per avventura i soli che siano giunti insiuo 
a noi; oltre che il sentimento religioso misto 

(a) Ad istanza di S. Bernardo. 
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qualche volta a superstizione o stranezze, 
come nelle Crociate , era eminentemente pro- 
nunziato; e non è perciò tanto a maravigliare 
che dello «lesso feroce Enobarbo , del quale 
parleremo più sotto, conservisi un atto (an. 
1159 ) a favore dei nostri buoni monaci di 
Staftarda, che sono considerati siccome viventi 
«lei lavoro di loro mani, mentre si confermano 
in esso i possedimenti di grange, vigne , ed 
altri beni mobili ed immobili , fra quali la 
terra Zebulina, ossia la Morra del Caslellaro, 
acquistata giù dai Signori di Brondello. 

Riguardo alle relazioni politiche (fra quali 
quella coi Genovesi , cui mandò un sussidio 
d’uomini per ricuperare il castello di Noli) 
non v’ha dubbio che il nostro Marchese ab- 
bracciando il partito di Federico, ebbe scelto 
il più tristo parlilo, che gli fruttò, se non al- 
tro, una buona scomunica da Alessandro IH. 

A questo punto i miei giovani compagni , 
che, per aver io toccala quella corda falsa del 
Barbarossa cordialmente destestato, Rinfiam- 
mavano, e già correvano col pensiero al fallo 
della famosa lega Lombarda, m’inlerrupero 
pregando gli raccontassi la cosa per minuto; 
perciò contnuai: voi avrete inteso dell’aspra 
guerra, che quel tiranno fece a’ Milanesi, 
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Bresciani ed altri, perchè bistrattali e fiera- 
mente oppressi , ribellali si erano; saprete 
come dopo -ostinata resistenza fu costretta 
Milano di rendersi a discrezione ; come essa 
fu atterrala col concorso de' Cremonesi , Lodi- 
giani, Pavesi , Novaresi e simili , e conceduto 
per grazia a’ poveri cittadini di sgombrare 
la città con quello che seco potessero portare. 
Ma non andò guari che buona parte di quelle 
città stesse che aderivano a Federico apriron 
gli occhi, ed allora i Milanesi ebbero la ri- 
vincila. Sì, quegli Italiani stanchi d’ un im- 
peratore prepotente e spergiuro , promotore 
d’uno scisma, e scomunicato, formano un bei 
giorno una lega, ed in essa entrano i Mi- 
lanesi , non che i Cremonesi prima dichiarati 
rivali , e giurano lutti con luminoso esempio 
di fermezza voler piuttosto morire con onore, 
che vivere con tanta vergogna; quindi preso 
mano a riedificare , e mettere in istalo di com- 
petente difesa la stessa Milano, vien loro in 
pensiero , giacché i Pavesi ed i Monferrini 
erano contro la lega , di fondare in odio di 
questi una città forte al conGne di que’due 
popoli. 

Con gran fretta è fabbricata , e gli abitanti 
di sette terre vicine sono obbligali a trasportar 
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colà la loro sede, ed Alessandria vie» chia- 
mala in onore di Alessandro III. Si disse 
che per essere stati coperti frettolosamente 
di paglia i letti fosse nomala Alessandria 
della paglia ; è certo che in breve potè som- 
ministrare quindici mila combattenti ,e resistè 
agli attacchi vigorosi , alle insidie e tradimenti 
di Federico. Finalmente il 29 di maggio 1176 
ira Leguano ed il Ticino diedero tal battaglia 
a Federico, il quale aveva di Germania chia- 
male nuove truppe, che divenne memora- 
bile. Caccialo di campo il Barbarossa , infi- 
nito fu il numero de’ Teutonici e partigiani 
spenti o prigioni , checché ne dicano gli scrii- 
lori Tedeschi per sminuire la vergogna di 
quel fallo. 

11 Doge Ziaui operò poi avvedutamente ed 
in modo che la pace fu couchiusa in Venezia 
con intervento del Papa. 

Ora tornando al nostro Manfredo, sebbene 
egli abbia reso di molli ossequi in Pavia stessa 
al barbarossa, non risulta avergli mai in 
guerra somministrato un sol uomo; al più 
al più concorse, astrettovi da giuramento, 
per una guardia d’onore ; e quando ebbe luogo 
la battaglia di Legnano, egli nou era piu. 
In ordino poi a quella mirabile Conuveuza 
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di cui più «opra, ossa durò sino al Ì1Ò2, Dia 
alla perfine fu convenienle lo addivenire ad 
una divisione di beni, e fatto il riparlo del- 
l’intiero asse ereditario, toccò a Manfredo 
primogenito Saluzzo col suo castello e tutto 
il distretto compreso fra il Po e la Stura. 
La seconda porzione fu assegnata a Guglielmo, 
ed in essa comprendevasi Busca col suo ter- 
ritorio, Rossana ed altri paesi qua e là sparsi , 
oltre alle ragioni sopra Cuneo (a). 

Ugo, detto poi il grande, che era il terzo, 
ebbesi Clavesana ed il Carrello. 

Ceva toccò ad Anseimo; Corlemiglia a Bo- 
nifacio minore; ad Enrico fu data Savona, 
Guasto e Lavagnola; e da ultimo Oddone eb- 
besi Loreto presso Alba, colie terre fra il 
Tanaro e Belbo. 

In conseguenza di tal divisione questi sette 
fratelli ebbero ciascuno il proprio titolo Mar- 
chionale, si però che nomavansi lutti Mar- 
chesi del Guasto, perchè quello era titolo 

(a) Cuneo città fabbricata circa il 4125 in 
quella forte posizione fra Gesso e Stura dagli abi- 
tanti delle due valli adiacenti stanchi degli arbitri 
e vessazioni signorili ; cresciuta poi rapidamente 
per immigrazioni di Lombardi fuggiti da pcggior 
tirannia. 
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gentilizio, e di più antica data; di qui credo 
derivala la popolare tradizione de’sette Mar- 
chesi di Saluzzo, colle naturali appendici che 
vi sanno appiccicare le nostre Arcavole. Lascio 
ora la professione di fede già propria degli 
antenati di Manfredo , de’ quali ad ogni pie’ 
sospinto scrivevasi : professi siint ex natione 
eorum se vivere lege salica (a), mutata da esso 
in quest’ altra più razionale e conforme ai 
tempi : professi sunt eie. se vivere lege Romana. 
E dalla vita facendo or passo alla morte, dirò 
soltanto che se la ricca e fiorente Abbazia 
di Staffarda era in debito verso il benefico 
Marchese di tanta gratitudine , ragion voleva 
che morto lui ( an. 1178 ) que’ monaci ne rac* 
cogliessero, e conservassero gelosamente le 
ceneri. 

CAP. VI. 

MANFREDO IL • 

Il dì che si parlò di Manfredo I , quale 
vedemmo sepolto nella Chiesa di Staffarda , i 
due camerata mi vennero fuori con un fini- 
mondo di questioni, di ricerche e di doman- 
de; e se risposi ad alcuna, per quanto alle 

(a) Disposizione capitale di questa legge era l’e- 
sclusione delle femmine dalla corona. 
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più importanti volli pensarvi sopra. Del resto 
era stalo inteso che la prossima passeggiata 
si farebbe a sera per meglio discernere gli 
oggetti ed i paesi a levante. Ad ogni buon 
fine i miei amici vennero quel giorno a pren- 
dermi gentilmente in casa, e avviati appena, 
l’uno dei due entrava a dire: sarei veramente 
curioso di sapere qual genere di favella fosse 
quella adoperala da’ Saluzzesi in ilio tempore , 
cioè al tempo del quondam loro primo Mar- 
chese. Credo però che potremo fare sole con- 
getture. — Ed io vi rispondo anzi con fatti , 
richiamandovi al giuramento di Lodovico di 
Baviera e Carlomanno in Argentina, oggi Stra- 
sburgo; laddove fu notato che il primo giurò 
in tedesco, ed il secondo in lingua romanza 
( latino corrotto, ossia un misto di celtico, e 
di quella lingua che vi trapiantò Cesare Au- 
gusto) che era la lingua volgare dei Parigini. 
Ora noi sappiamo che i nostri Marchesi, meno 
i primissimi, per quanto a relazioni famigliati, 
e costumi , erano corpo ed anima francesi. 
Ma parlando in genere dirò che è da cre- 
dere che in questo bel paese dove il si suona 
si parlasse allora dove il gotico, e il longo- 
bardico, dove il franco, il bulgaro, il greco, 
e forse un miscuglio di lutto, rimanendo per 
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gli alti pubblici l’uso (Turi cattivo latino.— 
Oh bella! esclamava Enrico, ed io che in 
qualche diverbio su di ciò , teneva duro per 
questa perla di gergo piemontese, per questo 
vernacolo del maraman così vivace , così spe- 
dito, così lepido, sovente intraducibile....— 
Eppure, soggiungeva io, malgrado tutto ciò 
converrà recedere dalle nostre pretese , mio 
caro filologo, e convenire che, avuto riguardo 
alla naturale figliazione degli idiomi, il dia- 
letto pedemontano, che in fin dei conti gli 
è un prodotto italo-francese , non potea pree- 
sistere a’ propri genitori. Ora essendo evi- 
dente che queste due lingue non presero 
forma prima dei tempi Danteschi, e dei Reali 
di Francia cioè i Tappeti... — Ma, e non'po- 
trebbe essere, prendeva a dire il Piero, che 
derivasse esso direttamente dal Latino e dal 
Celtico come la lingua romanza? — Certo, 
potrebbe essere , risposi , se fosse probabile 
che gli articoli italiani , o come disse bene 
un francese, Vanirai / desariicles sia cosajnostra 
oppure ne’documenli anteriori ai sudetti tempi 
Danteschi si rinvenissero già parole piemon- 
tesi ; poiché i notai d’allora che redigevano 
i loro instrumenli sotto un loggiato od un 
olmo della piazza pubblica , nou erano poi 
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troppo riservali in questa parie. Del resto 
le presunzioni in proposito poggiano sopra 
una voce sola , cioè un 3fathè Durelda che 
so Uose rive va come leste ad un alto del 1175, 
e voi vedete che non è grande argomento 
colesto Mathè. — Accordalo, replicava il primo 
interlocutore; opinando però per una specie 
di lingua romanza, che era almeno la favo- 
rita iri corte, bramerei ancora sapere alcun 
che dei costumi vigenti , almeno sempre m 
quanto ai grandi ; — i quali , diceva tosto il 
Piero, saveut lout sam auoir rieri apprisf* oumb). 
— Vi rispondo in due parole: lo spirilo di 
cavalleria, ecco tutto. E questo spirito ca - 
vallereseo era un composto di due elementi, 
i soli che costituissero le virtù del secolo - 
amore e gloria - precisamente, soggiungeva 
l'amico, come quel primo verso d'Arioslo: 

« Le donne e i cavalier, l'armi e gli amori • 
Appunto, risposi, sebbene quel primo ver- 
so abbia costato qualche cancellatura a quel 
grande fa). 

'(a) Di primo getto Ariosto scriveva « Di donne e 
cavalier gli «antiqui amori *. Ciò vuol dire che i 
* Sommi non sdegnavano di ritoccare i loro scritti; 
«osi per es. nel manoscritto di T. Tasso che si con* 
serva ia Ferrara soavi non poche correzioni , come 
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Era dunque lo spirilo di cavalleria com- 
pendialo in due parole « bellezza e bravura • 
ammansava runa l’indole feroce di que’ guer- 
rieri indomili dalle armature di ferro ; l’altra 
moveva i loro cuori in fondo generosi a venire 
in soccorso degli oppressi , spintivi dal grato 
impulso di amabil donna che nelle giostre e 
tornei cingeva d’una sciarpa, e reggeva a vo- 
lontà que’ petti ferrati. Quanto poi a compo- 
sizioni letterarie, esse erano novelle, canzoni , 
romanzi. Morivo di noia l’ alterigia feudale 
sotto le cupe vòlte di più tetri castelli , venne* 
la fantasia dei trovatori, dei cantastorie a ral- 
legrare quelle ampie solitudini , e spesso uu 
menestrello coll’ajuto di sua mandola padro- 
neggiava gli affetti del più forte guerriero. 

In generale sentivano il bisogno di operare, 
e fortemente operare, non di riflettere. La 
vita degli avventurieri, il battagliar con- 
tinuo , gli assedii delle castella , la pompa 
de’ lorrteamenli , e in cima a tutto ciò, il sor- 
riso d’un bel volto era quel che allora pia- 
ceva; e questo amore per la donna del cuore, 

il del gli diè favore invece di favorillo il del — 
ritenne i compagni invece, di ridusse — mancano * 
poi i tre ultimi versi della terza ottava • tu ri — 
schiara ecc. » - - . 
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depurato da certa civetteria quasi eroica, si 
cangiava, starei per dire, in un culto morale. 

. M’accorsi allora che i due compagnoni , 
come fossero ne’panni di Don Chisciotte vaga- 
vano, vagavano e giuocavano d’immaginazione 
* a più non posso; quindi, poiché eravamo già 
fuor dell’abitato, data una squassaiina anche 
alla mia, raccolsi le vele , e mi posi su buon 
terreno, vale a dire presi ex ubntpto a di- 
scorrere del marchese Manfredo II , ed avviai 
ha mia narrativa così : vuole Gioffredo della 
'Chiesa che, per l’età decrepita del padre, 
il nostro marchese, vivente esso, avesse preso 
il maneggio degli affari, e doveva avere cer- 
tamente gli anni della discrezione, se inter- 
veniva già nel 1165 a qualche allo pubblico. 
Ci istruisce pure il medesimo che sui primi 
anni di sua amministrazione ebbe qualche 
controversia con certo Giordano il quale pos- 
sedeva una parte della terra di Barge com- 
presi i castelli della rocca e di S. Benedetto ; 
ma queste vertenze, ed altrettali le ebbe a- 
gevolmente aggiustale mediante lo sborso di 
qualche centinaio di segusine , di genoini o 
zanini , di viennesi e simili, con cui si com- 
pravan terre e distretti che ora pagherebbero 
qualche piccolo milione di franchi , e che ar- 
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rotondavao assai bene il marchesato. Cosi ac- 
quistò la terra di Carmagnola dai marchesi 
di Komagnano; cosi pure le ragioni su Cuneo, e 
Dogliani dai cugini di Busca e simili. 

Siccome poi la casa di Saluzzo per relazioni 
di parentela, e per geografica posizione tro- 
vavasi in contatto con quella di Monferrato 
( signori dei Casali ), non è a stupire che siasi 
pensato a stringere ognor più i vincoli di fa- 
miglia; donde ne derivò una comunanza d'in- 
teressi, ed una lega contro gli Astigiani ed 
altri nemici pericolosi. Ed ecco ciò che ne 
ilice la cronaca della Illustre casa dei marchesi 
di Monferrato e di Salucio : • Manfredo secondo 
* di quello nome , figliolo dii soprascrito 
» ( Manfredo l ) have due mogie , e la prima 

» fuo AJasia de Guglielmo vecchio • 

» sorella perciò di Corrado (a). 



(.a) Di questo Corrado leggiamo, che fatto cro- 
ciato, e caduta Gerusalemme, ritirossi con molt’arte 
in Tiro, ed acclamatone signore col soccorso de’ Pi- 
sani , costrinse Saladino medesimo a vergognosa 
fuga; fu in quell’occasione clic avendo quel fiero 
Musulmano strappala la coda al proprio cavallo, 
venne l’uso fra i Turchi di appendere ai loro sten- 
dardi hi coda di cavallo. 
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Ora noi possiamo affermare che nel resto 
Manfredo si attenne alla politica e tradizioni 
paterne, e coinè abbiamo di lui molliplici 
atti a conferma di varie donazioni già fatte, 
cosi lo troviamo non di rado alla corte di 
Federico, poi di Enrico, in Pavia, in Milano 
cd altrove, e sempre come uomo di confi- 
denza , sottoscritto ad ogni atto, fregialo in 
seguito del titolo di Procuratore imperiale 
nell’alta Lombardia. Ma caduto l’imperatore 
; in disgrazia del Papa, e Manfredo staccatosi 
da lui , ciò gli fu cagione di gravi contrasti 
con Tommaso di Savoia, e con quanti non 
parteggiavano pel re di Sicilia cui esso aveva 
aderito. Cosi pure fu cagione a lui di non 
lieve disgusto la vagheggiala conquista di 
Cuneo, che fu tosto costretto di cedere, 
occupatolo appena, al conte Raimondo di 
Provenza ; a tal che accorato da questi ed 
altri contrattempi, sebbene avesse sostanzial- 
mente migliorate le condizioni del marche- 
sato, cadde in profonda tristezza, e sopraggiunto 
da febbre maligna cessò di vivere fra il com- 
pianto de’suoi che perdevano in esso un uomo 
d’eslimato valore , e di grande pietà. 

Un documento poi c’insegna che Manfredo 
secondo di quel nome fu sepolto nel Mona- 
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stero di Rifreddo fondalo e dotato da Agnese 
sua figlia dopo che le pratiche di matrimonio 
col conte di Moriana andaron rotte. 

Checché ne sia della mala riuscita riguardo 
ai fatti preallegali , v’hanno cose nella vita 
di Manfredo II che altamente l’onorano; tale 
si è l’assistenza prestata al ridetto conte di 
Savoia nella sua pupillare età; tali le fran- 
chigie cresciute , la cittadinanza a nuovi 
sudditi accordata , le manomessioui di servi 
affrancali e sussidiali generosamente (a); le 
opere avvanzale della l'ora ss a , della Torre 
di San Giorgio ( Coma fame J , e la lesta di ponte 
a Cardò per coprire Saluzzo; tale infine la 
concessione fatta a sessanta famiglie Saluzzesi 
di portare le sue insegne gentilizie. 

E qui è d’uopo di riflettere che appunto 
in questo tempo molte famiglie cominciarono 
a valersi d’un cognome, sì però che esso 
prendeva origine dalla patria , o dal nome 
de’ genitori , dalla professione, o dalle parti- 
colarità fisiche e morali , o finalmente dal 
luogo ed accidentalità del proprio domicilio. 

(a) Cessata affatto non era quella trista anomalia ; 
la forinola poi (leirafTrancamento era: liber esto , et 
abito quo voles. Quindi Manfredo potè dire di se : 
omnes liber los civitate Romana dccoravimus. 
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Così emersero i Carmagnola , i Romanisio, 
i Demilano, i Vignolo, e simili; così i Costanza, 
i Lamberti , gli Azolini , i Tiberga ; così gli • 
Scriba, i Sartoris, i Lanero; così i Selvatico, 
i Negroni, i Rosso, i Peliti (da peiil francese), 
i Testa ; e finalmente i D’Albarea , i Pagliero, 
i Della Rovere, Dell’Olmo, Della Noce, esi- 
mili , come fu di Anseimo Della Chiesa capi- 
tano valorosissimo. 

Terminali questi brevi cenni sulla deriva- 
zione dei cognomi , e passato in rivista il 
paese sottoposto, visto che annottava, ritor- 
nammo sui proprii passi assorti nella contem- 
plazione solenne di quel contorno doralo, di 
quelle soavi linee che dividono a tramontana 
le vette delle alpi da un magnifico cielo. E- 
ravamo in Ire, ma la piena dell’estasi ci ren- 
dea silenziosi, e forse era una sola la voce 
interna che tacitamente ne suggeriva: 

« Le gemme dell'alba , del sol lo splendore , 
li vario dell’Iri dipinto colore 
Mi destan nell’alma sublimi pensier. 

E quando del mondo la faccia s’imbruna 
lo scorgo il mio Nume sul volto alla Luna, 

Lo scorgo fra i mille stellali sentier. • 

( V. GRAVE»! ). 
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cap. vii. 

MANFREDO IH. 

La passeggiala successiva fu ricca di chiose, 
povera di falli. Finalmente a che prò lauta 
minutezza in cose d’interesse affano seconda- 
rio? a che prò la ripetizione di avvenimenti 
sinonimi, microscopici? a che prò insistere 
sopra uh avvicendarsi, un arrabbattarsi con- 
tinuo di paeselli passali da questo a queiral- 
tro dominio, per ritornare tosto sotto la pri- 
ma signoria? A che prò le rotte alleanze, le 
paci conchiuse per venir da capo a romper 
di bel nuovo, salvo a conchiudere come 
prima? Non è la storia pura che deve istruir- 
ci, ma la filosofia della storia; e quando io 
avrò il criterio, e la ragione dei tempi; quando 
conoscerò le cause, i mezzi, le circostanze 
delle cose, se non saprò esattamente quello 
che è avvenuto, saprò quello che doveva o 
non doveva avvenire. Cosi se io narrassi ora 
come morto Manfredo II , e succedutogli 
nella pupillare età di dieci anni il nipote Man- 
frodino fa) fu nominata una reggenza coin- 

(a) Il fi glio unico di Manfredo li fu Bonifacio, il 
quale sposato a certa Maria Cornila, il cui padre era 
giudice o signore di Torres iu Sardegna (la Sardegna 
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posta della impareggiabile avola la contessa ♦* 
Alasia, e di Guido da Piossasco signor d’En- 
vie; se io dicessi come in quel periodo ven- 
nero fuori tutti quelli che si reputavano gra- 
vati dal defunto Marchese, gli alleali mal 
fidi, i nemici occulti o dichiarati; tutti i mal- 
contenti, compresi i monaci di Slatfarda colla 
strana pretesa di risarcimento pei danni paliti 
in alcune guerriglie con quel di Savoja ; poi 
ancora come la avveduta Reggente, ed il prode 
Guido procnraronsi altre leghe, tentarono 
accordi, piaggiarono i frali, e cose simili, 
scriverei intieri volumi , e direi cose che 
ognuno può di leggieri immaginare. Del resto 
se occorreranno progressi morali, ordini civili 
mutati, feudalità modificata, municipalismo 
spento; instiluli, arti , lettere favorite, oh! 
allora la bisogna cangia d'aspetto, e la pro- 
lissità non sarà intempestiva. 

Come è cosi , dissenti perciò il buon Piero, 
potremo toccare per sommi capi le cose più 
importanti , dando luogo nella nostra pleni- 
potenza ad una critica inesorabile — Impar- 
ziale, volete diro. Or bene venendo alla nostra 
storia, noteremo da principio, soggiunsi, che 

era divisa in 4 giudicature ) ne ebbe un figlio clic 
fu Manfredino. 
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una delle cause massime dei nostri guai fu 

# * 

sempre la questione dell’omaggio concesso o 
negalo o disdetto secondo il volger di fortuna; 
di qui i contrasti o gli accordi coi vicini Im- 
periali, Savoìni, Provenzali, Astesi , Albesi 
è simili; di qui quel giuoco d’altalena che 
non è ancor oggi terminato, conte noi sarà mai 
finché sia universalmente ricevuta la massima 
ognuno a suo modo — ognuno a casa sua , e 
l’uomo non sia considerato quale una proprietà. 

Qui Piero irrompeva : 

«* E non saria forse miglior conseglio 
Proscriver tutta nintistade, e gli occhi 
Fissar in Carità, come in uno speglio? 

Perchè dal mondo que’ son detti Eroi 
Che me’ la spada brandir sanno, e meglio 
Piantarla in petto de’ fratelli suoi?» 
Veramente , io replicava , allo stalo delle 
cose la dovrebbe finire una buona volta que- 
sta enormità , dovrebbe la guerra diventar 
impossibile ; ma i sobillatori , gl’ invidi , gli 
incontentabili , la mala genia che sostituì alla 
bilancia di Temide la stadera dell’oro, l’am- 
bizione, lo spirilo di parlilo... 

Oh ! appunto, saltava su a dire Enrico, cui 
la troppa serietà non andava a sangue , ap- 
punto, poiché si parla di partiti, vorrei mo 
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sapere se que’ famosi mettimale di Guelfi e 
Ghibellini, de’quali nel mio sterminato reper- 
torio trovo registralo il nome , il nome sola, 
veda, abbiano mai ficcato il naso nelle fac- 
cende nostre? Già io ho sempre avuta un'opi- 
nione di quelli come dell’orco. — Ebbene, 
risposi , voi dovete sapere che le fazioni dei 
Guelii e Ghibellini ebbero principio dalla casa 
de’ Guelfi duchi di Baviera , e da quella di 
Gweiblingen duchi di Svezia; che un Guelfo 
settimo di tal nome, discendente da altro 
Guelfo marito della contessa Matilde (a), de- 
legato imperiale per Federico Barbarossa, 
venuto in Italia, guadagnossi non solamente 
Tuffetto dei popoli, ma prese a difenderli 
contro lo stesso Imperatore che era Svevo di 
origine ; di qui le fazioni sopra nominate. 

Ora sebbene vivente Manfredo HI già im- 
perversassero que’ fieri parliti, torna a somma 
4ode di esso, e de’ sudditi suoi Tessersi pre- 
servati, soli forse de’ popoli Italiani, da quella 
perniciosissima peste; come torna a grande 
elogio del nostro Marchese il minuto commer- 
cio promosso con fiere e mercati nuovamente 

(a) Avendo il marito di Matilde scoperto che fio 
dal 1 0G7 la moglie aveva donato tutto il suo alla 
Chiosa Romana fece divorzio, protestando inutilmente. 

5 
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introdotti o cresciuti^; la facoltà imperiale 
procuratasi di batter moneta (b)\ recciiamento 
dato ai Saluzzesi sparsi per i varii borghi di 
avvicinarsi al Castello e concentrarsi fra mura 
m burgo novo Superiori; e finalmente l’ esser 
divenuto l’arbitro comune fra vicini, come 
fra quel di Savoia e quel di Monferrato; fra 
questi ed i Vercellesi; quel d'f Clavesana e quel 
di Ceva. Tanto- era il credito che godeva! 

fe ben Vero che si ebbe anch’egli i suoi fa- 
stidii per parte de’ Milanesi che lo sapevano 
ligio a Federico; come altresì a quando a 
quando, secondo le aderenze, dal conte di Sa- 
roja , il quale fece labbricare Villafranca ai 
confini di suo dominio con privilegi ed esen- 
zioni, come 16 indica* il nome, e con danna 
perciò de’ Saluzzesi. 

Ma riguardo a quest’ultimo fu tolta di mezzo 
egli’ ombra di mal’ animo eoi matrimonio di* 
Beatrice sorella di Amedeo IV, che sposata 
a Maufredo portò in dòte ni il Ib marche d 4 ar- 
gento, e le ragioni su varii paesi; cioè adire 

(a) Due erano le fiere di Saluzzo; quella di San 
Luca e quella di Sant’ Andrea, in esse i Giudici nou 
sederano, e gir avventori erano in veruna guisa 
molestali. 

(fr) Notisi là leggenda Sanctus Coita tantius clic era 
sulle monete Sidìlszcsi , come purè la denominazione* 
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quei cerli drilli feudali che il maggiore pre- 
tendeva ognora sui minori, salvo a questi il 
risarcirsi di quello strangolo su altri minori 
di lui, e così di seguilo sino ai mimmi. 

Non dirò qui di particolari beneficenze ; 
nolo solo che questo buou Principe fu in voce 
d’uomo veramente retlo, e generoso*, e che sotto 
lui molli Saluzzesi fra cui Rodolfo di Buon^ 
Ticino castellano, H Costanza Guglielmo pa- 
rimenti castellano, il Pietro della Rossa,. ed 
altri furono chiamali nobili : 

Che finalmente da Beatrice di Savoia ebbe 
un figlio dello Tommaso , che designò per 
suo successore, invitando, quasi presentisse 
il termine de' suoi giorni, i sudditi a giurar- 
gli fedeltà. Ebbe inoltre due figlie, Alasina 
ed Agnesina, delle quali la seconda, passala 
in Provenza, fu if soggetto e la disperazione 
di quei Trovatori che sotto un ridente cielo, 
dotali a bizzeffe di allegra fantasia, non fini- 
vano di ricantarne i rari pregi e l’angelica 
beltà. 

Terminalo così questo ragguaglio sopra Man- 
fredo III, ora , dissi , mi par venuto ii tempo 
di rispondere ad uua domanda alquanto ar- 
retrata , che muoveami nel primo ritrovo il 

di via moneta , corrispondente a via della Zecca, 
propria d’uua contrada di Carmagnola. 
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signor Enrico, e che se ben mi ricordo, ri- 
guardava la Chiesuola di S. Lorenzo. — Oh! 
bene, diceva quest’ultimo, la ascolterò con 
piacere; quantunque ora m’ interessi egual- 
mente ciò che spella a quesl’allre che abbiamo 
sottocchio .( noi eravatno giunti ad un alti- 
piano che tocca quel di Manta ), ed io ben 
volentieri soddisfarò, e possibilmente al lo- 
devole intento. 

E da prima vi farò notare che quella Chiesa 
di S. Lorenzo, il cui titolare è quello stesso 
della preposilura di Oulx come sua 'dipen- 
denza, essa fu riedificata fin dal 1192 dalla 
contessa Alasia moglie di Manfredo IT, asse- 
gnandovi un priore e due canonici della fa* 
miglia di quelli di Oulx-, che essa preesisteva 
al 1017, e già era dichiarata inservibile da 
Landolfo Vescovo di Torino nella sua visita 
del 1020, e cadente per vetustà non .altri- 
menti che il muro del Castello vecchio, rovi- 
nato probabilmente da que’ Saraceni sco- 
municati venuti d'Africa e di Spagna iu Fras- 
sineto ed oltre a portarvi la desolazione. 

Dirò in secondo luogo che in prossimità di 
questa, e precisamente in prospetto della 
porta del Castello esisteva altra Chiesuola 
detta S. Siro. Erano pure già uflìzialeJc Chiese 
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di S. Martino, di San Eusebio (à) ì ed un’altra 
di S. Dalmazzo presso Cardè ( villaggio fab- 
bricato di poi ); e queste tre coll’altra di San 
Lorenzo erauo come succursali di una quinta 
Chiesa posta ove presentemente è il Duomo, 
denominala Santa Maria della Pieve (plebe). 

E quella specie di ammodernatura di uu 
edilìzio già sacro, entrava a dire Enrico, 
quella torriciola quadrata , là , là su quello 
sporto di collina a greco? Certo mi ricordo 
che pr ima di essere rinnovellala era un quid 
simile di un campanile a cappello chinese. 
— Oh! bella, Santa Caterina, soggiungeva 1 
l’altro compagno, confesso tuttavia che ne 
so il nome, e nuli’ altro, — Ed io pure ho 
poco a dirvi in proposito; sapendomi solo 
che essa data dal seeolo XI ; che un sacer- 
dote vi celebrava quotidianamente la messa, 
e che in origine era dedicata alla Madonna 
del popolo. In compenso vi dirò di quesl’altra 
qui presso, tuttora esistente, e di una data 
probnbil mente anteriore a tutte le altre in- 
dicate. Ma qui ci vuole uo po’ di storia ri- 
dotta a minimi termini come in questa me- 
moria che il Signor Piero vorrà esser corn- 
ea ) La Chiesa di S. Eusebio era dipendente dai 
Bencdittiui , e fu poi unita all’Abazia di Cavour. 
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«• Quale sia staio Tuonio mandalo da Dio a 
predicare la fede in queste contrade è un 
punto assai eonlroverso. Sembra però con- 
forme al vero il riconoscere in San Dal mazzo 
il primo Apostolo de’ Saluzzesi , uomo santis- 
simo morto martire nel 256 , e tumulato in 
Pedona. Dijlatti noi impariamo dagli alti della 
▼ila di questo Santo, che ai tempi deli’Im- 
peralor Decio, abbandonala la patria sua 
Magonza, dove nacque di padre Italiano pre- 
fetto di Provincia, venne nella Gallia cisal- 
pina , c passando fra gli Aurialcsi e popoli 
finitimi , li convertì dal paganesimo al cri- 
sliauesimo; quindi in memoria del benefizio 
furono dedicale varie Chiese sotto la sua in- 
vocazione, e segnatamente due nel territorio 
di Saluzzo. » - Qui terminava lo scritto , e 
tosto io soggiungeva: epperciò avendo già 
accennato ad una di quelle due, resta che 
la Chiesuola posta ivi a scirocco, chiamala 
appunto S. Dalmazzo, sia antichissima, e se- 
condo una lapide ivi trovala, anteriore forse 
al 636. 

Questo prova, osservava saviamente il mio 
bravo lettore, che i Saluzzesi non furono 
lardi nel testimoniar a queU’uonio di Dio la 
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-riconoscenza dovuta , e poiché • i benefizi 
sono trofei che s’ innalzano nel cuor degii 
uomini, • certo un monumento imperituro, 
meglio che una Chiesuola , gli avranno iflr 
nalzato nel proprio cuore. 

• 

CAP. Vili. 

♦ 

-> T O M M A S 0 I . 

Il mattino seguente -alzatomi coll’aurora,, 
|>oichè le giornate io le voleva goder intiere, 
usciva dell’abitato per la strada che mette 
a S. Lazzaro,; presa quindi la direzione dei 
boschi a manca , andava a casaccio innol- 
trandomi per un andirivieni di viottoli che 
dovevano a mio credere riuscire sopra il 
dosso della nota collina. I>a brezza mattutina, 
lo stormir delle frondi, il festivo garrire degli 
uccelli, la solitudine più perfetta m’infonde- 
vano tale un senso di voluttà , e dirò pure 
tale un’ ebbrezza, che mi sarei chiamato Re.... 
delle selve ; poi ritornando sui passati con- 
vegni , e pensando a quelle care persone 
dall'anima candida , che tu pure , Lettor mio, 
già conosci, oh! dicevo tra me e nie, gli è 
un bel declamar continuo che si fa sull'in- 
felicità dei tempi, ma, in onta a quelle 
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splendide nenie , del buono' io ne vedo e 
molto; che se la mia è un’illusione, dirò 
pure che è la piu gradevole delle illusioni 
• mentis gratissimus error ». Del resto è pur 
la gran cosa l’educazione! E non parvero 
che que’due all’età loro siano così interessali' 
alla storia del loro paese, e del mondo. So 
bene che la maniera di emanciparsi dalla* 
puerilità sta nel conoscere ciò che avvenne 
prima di noi (n) % e questa massima Cicero- 
niana avrà preso fondo in quei vergini cuori. 
Ma e com’è che ai di nostri la bisogna non» 
andava cosi? Oh ! oh ! mi ricordo come se 
fosse ieri... quali erano in generale le nostre' 
letture favorite, se pure si leggeva? Qualche 
novella di quei sori buongustai che tutti 
sanno, qualche trattatello di mitologia, poi; 
Metastasio... veramente per un ragazzaccio- 
cui era d'uopo aiutarsi per uscir dalla melma- 
de’ gerundi e supini , e portarsi a livello della 
società mondiale, questo Metastasio doveva' 
pur essere il Magnus Apollo ; se non altro quel- 
l’indeclinabile comparsa di Numi e Semidei 
compresevi le sette Muse del Parnasso, di 
Principi e Sovrani compresevi le Regine Aspa- 

(a/Nescire quid anlequam natus sis acciderit,, id 
est scinper esse puerum. (Cic. ) 
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sie , Te Berenici con guardie c senza , doveva 
riuscire di una grande utilità pratica! Se non 
altro dovea esaltar discretamente l' immagi- 
nazione giovanile, e farne credere altrettanti 
genii per quattro versi... senza poesia, che 
si andavano scimiottando. 

È vero che gli amori di polso non manca- 
vano; mancava però una cosa , l’indirizzo. Pur 
troppo « non erat qui frangerei nobis ». 

Tra questi soliloqui , e questo mio fanta- 
sticare io arrivai quasi senza accorgermi aU 
solili luoghi, e tosto m’assisi in margine alla 
via che mette a santa Crisiina (a). 

Evviva la puntualità! ( era una voce nota, 
ehe appena preso posto mi feriva dolcemente 
t’orecchio) Come vede, seguitava quella voce, 
non c’è nemmeno a ridire sul conto nostro. 
Del resto, e parlo di me, ad essere in piedi 
in questore, devo confessarlo con buona pace 
della Dea ditirosata, è tal cosa che richiede 
uno sforzo orribile. — Oibò, entrava a dire 

( a ) Di questa Cappella eon annesso fabbricato se 
ne fa fondatore il B. Aimone Taparelli dei Conti di 
Lagnasco vissuto in principio del sec. XV. É noto 
che in estate quel luogo è molto frequentato per ec- 
cellenza di posizione , e specialmente per acque fre-- 
schissimc ed abbondanti. 
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Piero, tu parli per celiare, e sni meglio di 
me clic: « questo di mai non ragiona » e « 
scggepdo in piuma — in fama non si vien , 
ne’ sotto .coltre j»; e poi per quanto a sanità 
tu pur sai che le vigorose nostre gambe 
hanno maggiori debiti a soddisfare. — e li 
soddisfarete, spero, fino all'ultimo obolo, 
diss’io, come io fo alla parola data: e tosto 
misi fuori un nuovo scritto che presentai ad 
Enrico , ed egli leggeva : 

• Tommaso primo di questo nome nella serie 
dei Marchesi di Saluzzo no» poteva avere più 
di undici anni quando nel 12 hk successe al 
padre, dal quale eragli stato deputato per tu- 
tore Bonifacio marchese di Monferrato; ma 
deceduto questi repentinamente, il Conte di 
Savoja che gli aveva dato il suo nome corno 
avo materno, ne assunse la tutela, e si l’uno 
che l’altro procurarono in ogni modo il van- 
taggio del suo amministralo. 

Non è ben certo l’anno in cui siasi ammo- 
glialo il giovane Marchese, ina dai computi 
che si fanno risulta che ei doveva essere sui 
diciasélle quando sposò Aloisia dei signori di 
Ceva , donna , secondo i cronisti, delle piu 
belle ti’ Italia; e questa clic fu l’unica sua 
moglie, lo rese padre, come vedremo, di fio r 
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rila e numerosa figliuolanza , e gii portò colla 
dote le gioje di famiglia. Sebbene queste fu- 
rono lem porarra mente amareggiate da un 
caso che sto per dire. 

Erasi impadronito di Torino il conte di 
Provenza. Ora all’udire di queste usurpazioni 
il conte Bonifacio di Savoja ratto si mosse, 
e soccorso dal nostro Marchese di cuore ar- 
dimentoso e di forte animo, diede battaglia 
presso Rivoli all’ usurpatore , e in breve lo 
disfece. Venuto quindi sotto Torino, e postovi 
l’ assedio , 1’ esito riuscì funesto a quel di 
Savoja , e al nostro Marchese pel fatto degli 
Astigiani , e Mooferrini dichiaratisi pel Pro- 
venzale. Ciò che narrasi poi di prigionia nella 
torre di porla Susa apparentemente non è che 
un equivoco, come vedrassi in corso di storia. 

A parte poi qualche lieve contrasto per le 
solite ragioni di omaggi, e per l’acquisto di 
Possano, Cuneo, Caragl io, Savigliano e Cen- 
tallo, si può dire che, se ebbe d’uopo di tutta 
la sua accortezza e prudenza, si fu allorquando 
Carlo d’Angiò, chiamatovi da Urbano IV in 
odio di Manfredo di Sicilia, scese in Italia, 
e col piglio di un congiunto prepotente in- 
vitollo a collegarsi con lui, e prestarsi a tener 
in freno i Genovesi, e quanti parteggiavano 
ancora per Re Manfredo. 
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Non dirò delle parziali baruffe, nè dei patti,, 
e speranze ognora deluse; dirò soltanto che 
vedutosi il nostro Tommaso aggirato dall’ant- 
bizioso Angioino, il quale mirava al possesso 
di tutta Italia, e per soprasello scrivea in 
tuono imperioso. « Vogliamo che vi leniate 
sempre in ordine e d’arme e di cavalli per 
mover guerra agli Astesani r a Manfredo deb 
Garrelo, ed ai Marchesi di Gravesana eoe.» 
Pensò di staccarsi da cotesto re di dubbia 
fede, operando da prima rimessamente, e 
infine a visiera calata , offrendo battaglia al: 
Senescaleo di Carlo presso Roccavione, dove 
Ira gli altri si distinsero Nano di Ceva suo> 
cognato, e Beggiamo Saviglianese, duci- en- 
trambi delle sue truppe. 

Circa quel tempo, onde provvedere aliai 
maggior sicurezza, ed al comodo de’ Salnz- 
zesi, cui riusciva grave la dimora del loro 
principe nell’alto Castello , diede egli mano 
alla costruzione di un nuovo Castello, in cui 
volle fissare l’ordinaria sua dimora (a). Quindi 
si diè principio a cingere il nuovo borgo eou. 
mura e fossati, e da questa circonvallazione 

(a) Questo Castello, ora ridotto a carcere peni- 
tenziario, era già una forte rocca quadrala, munita 
di torri merlate di fossi e bastioni. 
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Tenne il nome di Valloria, o Vallatoria ad 
una contrada di Saluzzo. È però da notare 
che una parie dell’anno il marchese Tommaso 
4a passava in Revello siccome luogo che egli 
prediligeva in particolar maniera ; dove, fon- 
dato e dotato un monastero di Domenicane 
•con molli privilegi (a) y quattro sue figliuole 
presero il velo^ dove, cessalo che ebbe di 
vivere, la sua Aloisa venne tumulata , come 
lo attesta quella scrittura monacale: « sepulla 
jacel in habilu nostro Domina Aloisia Comilissa 
Salnciamni ; e dove finalmente fece il suo ul- 
timo testamento, dal quale impariamo che 
ebbe quattro figli e nove figliuole , oltre un 
Tommaso ed un fadotto , -«piarli , all’ ultimo 
de'quali, detto Mulazzano, legò la casa forte 
di Manta con la giurisdizione di Mattone. 

Riguardo poi a’ figli legittimi, Manfredo 
primogenito succedè come di ragione nel 
Marchesato. Filippo secondogenito passalo in 
“Sicilia presso i parenti Aragonesi , divenne 
personaggio d’alto affare, e fu creatp da Re 
Alfonso viceré di Sardegna. Gli altri due cioè 
Bonifacio, e Giorgio (che per poco fu Signor 
di Piasco e Villanovella ) abbracciarono en- 

( a ) Come il dritto di far legna nei beni mar- 
chionali, ece. 
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Iranibi la stalo ecclesiastico , e fondarono il 
monastero de’Ceflosini che sta sul Mon bracco. 

Intorno alle figlie nolo soltanto che l'ulti- 
ma detta. Violante sposò iu prime nozze uno 
Spinola , ed in seconde Luchino fa) figlio di 
Matteo Visconti signor di Milano. 

Ora quantunque da altri si faccia pervenire 
il marchese Tommaso sino al l28ff, è provato 
che non oltrepassò il 1286, e la Chiesa di 
Staffarda ne raccolse le spoglie mortali , meno 
il cuore che fu riposto nel tumulo di sua 
consorte. 

Mancò egli iu età non troppo avvanzata , 
e mancò in esso un abile politico, un valente 
guerriero, ed un virtuoso Sovrano. Avventu- 
ralo per lo più ne’ suoi negoziali , il fu del 
pari nelle fazioni militari , e se nei primi anni 
la fortuua sembrò volerlo abbandonare sotto 
Caraglio-e Torino, seppe bentosto afferrarla 
pei capelli e tenerla schiava. Saggio rimune- 
ratore de’ suoi fedeli militi e vassalli ; mode- 
rato benefattore-di Chiese, ma non sprecatore 
della pubblica sostanza iu prò de’Monaci (b), 

(а) Era costui così diffidente ehe teneasi a guardia 
due fierissimi mastini. 

(б) Concesse tuttavia ai Monaci di Staffa reta cento 
jugeri di terreno che aucora pretendevano per iuden* 
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fu senza dubbio uno fra migliori , e forse il 
più poterne Sovrano che abbia tenuto la Marea 
Saluzzese ». . 

Respiro! soggiungeva a questo punto il 
giovine lettore ; e non c’è male, questo signor 
Tommaso di felice memoria , sembrami non 
abbia perduto il suo tempo iu questo mondo; 
ma tutta questa farragine di cose mi ha so-* 
prafatto in guisa , che volendo’ farvi su un 
po' di chiosa, non saprei dove pescar le idee. 
— Ebbene riposati, che le farò io le osserva- 
zioni, disse Piero/ e da capo dirò che la è as- 
solutamente una stranezza quella di quattro 
sorelle monacate, come l’altra di' due Mar- 
chesini divenuti Certosini o Trapili , o che 
so io; ma quell’ al ir ar della signora Aloisia 
madre di tredici ragazzi che fa professione 
religiosa dopo morte, e tiene imbaccuccata 
Conte una Suor Dorolea!... — Ah! ah! me Io 
ligurava, ridendo diceva Enrico, che dovevi 
esordire di lì, cioè dalle quattro sorelle cosi 
buonine, così belloccie, e che pure... — e 
dalli; tutto ciò lo aggiungr tu , ma’ io,' vedi, 
che voglio star sul tirato hi 1 cose serie, 
dico che la è uua religione malintesa, a meno 

nilà. Oltre ai tiòvtili , che era il diritto di esigere le 
decime di certi terreni nuovamente dissodati; 
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che avuto riguardo ai tempi..- appunto, io 
soggiungeva, l’uso de* tempi era tale, e tale 
la comune persuasione che vestendo l’abito 
monastico prima di morire, od anche dopo, 
si assicurava l’eterna salute; in prova del 
die vi nomino un Vitale doge di Venezia, il 
quale quattro giorni prima di spirare volle 
eziandio vestire l’abito religioso. 

E quei giovani trapili, replicava il secondo 
interlocutore, fondatori essi stessi di un con- 
vento appartenente ad ordine così rigido, 
cosi austero! figurali, mio Enrico, una casa 
la più squallida che io vidi dawicino là su 
quelle nude roccic, con Chiesa , delta di San 
Salvatore, disadorna, simile ad un antro; e 
in essa un salmeggiar cupo di gente cui è in- 
terdetto il parlar comune , ed il conversare 
anche per un minuto; uomini pria sepolti che 
morti, vestili di ruvido sajo, dissodalori di 
terre ingrate, isolali sempre, sempre ocoupati 
del giorno estremo, che , incontrandosi nel 
compagno, si augurano la buona morte, e 
passan via . . . Già io questi cenobili non li 
vidi co' miei occhi , mi parve però di vederne 
le ombre in quella diabolica giornata scelta 
a sproposito per visitar quei luoghi; il vento 
die fischiava tremendamente nelle imposte 
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sgangherate , una nebbia la più fitta che non 
mi lasciava scorgere gli oggetti a quattro 
passi , l’orridezza dei sili quasi quasi mi fa- 
cevano scambiare i ceppi di rari alberi in 
monaci redivivi. Quando a*secondare ia mia 
illusione, veniva fuori da una casipola adja- 
cente una figura ibrida che non saprei ridire; 
lunga lunga, spanna, stecchita , vestiva una 
gonella nera sormontata da un cufiìotlo stra- 
namente increspato, con enlrovi un viso di 
donna avvizzito, abbronzilo, che poteva ap- 
partenere ai tempi delle mille ed una notti. 
Mi feci cuore, ed arrischiai per monossillabi 
qualche domanda; ed essa colla più stridula 
voce del mondo mi rispondea : Oh ! Signore, 
quando penso a quel da fare che vi era qua, 
e la buon’ anima di mio marito che doveva 
provvedere a tante bocche, facendo e rifacendo 
infinite volte queste strade colla sua mula ! 
quando penso che qui erano tanti santi, no- 
bili, principi disingannali del mondo, che 
pregavano, pregavano sempre, lavoravano 
come braccianti e non parlavano mai! - e via, 
soggiunsi io, facendomi il segno della croce 
mentalmente , se niuno qui parlava., come fa- 
cevano ad intendersi ?- oh ! Santa Vergine, 
gaaiva la vecchia, c’era bene il padre Celle- 
rario che parlava per tutti. . . 6 
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Ed io scommetto, saltava su a dice Enrico, 
che tu faresti un ottimo Cellerario; ma no- 
die « Chiuder ben si donno orsi e serpenti, 

E non le cose belle ed innocenti; » 
e, tu Pierino mio, .sei così buono . . sebbene, . 
a dirla qui tra noi, colla tua antiea Megera 
mi hai quasi messa in corpo la tremarella , 
e buon per me che ho un cuor d’acciaio . . . 
Dunque multano registro, e discorriamo d’altro. 

Ciò dicendo egli abbandonava il suo seggio • 
presidenziale, ossia la sua cattedra di lettura, 
la quale consisteva in un tronco bipartito di 
castagno, su cui erasi accocollato, e avvian- 
doci tulli tre. verso casa , si parlò per un bel 
tratto di Carlo d’Angiò, e Vespri Siciliani. 

CAP. IX. 

MAWFREDÓ IV e FEDERICO I. 

• ' ** ■» 

Il domani si discorreva nuovamente di que- 
sto Duca d’Angiò fatto genero ed erede del 
Conte Raimondo di Provenza r e per nostro 
malanno calalo in Italia con ambizione di re- 
gno. 11 fatto dell’orrenda battaglia in cui il 
povero Manfredo di Sicilia, abbandonato vi- 
gliaccamente da molli de’ suoi , precipitava»! 

, coperto- di polvere e di sangue sui brandi 
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nemici era così somigliarne , e per parità di 
circostanze così identico ad un altro di re- 
cente, ed ahi! troppo dolorosa memoria, che 
noi potemmo adombrare senza brividi al cuo- 
re, e viva commozione. Tirammo dunque- un 
velo sopra quei casi nefandi , lasciando al 
tempo il far ragione del più sventurato dei 
Re sì iniquamente sacrificato; e quel tempo 
non tardava a venire! 

Nel giorno 31 di marzo 1382, alior apparito 
che quei novelli ospiti si leneano più sicuri, 
i Palermitani si alenarono, e come un sol uomo 
insorgendo ad un tratto, quanti francesi v’e- 

rano ira loro lutti barbaramente scannarono 

» ' 

fino alle donne e fanciulli , fino alle siciliane 
stesse che bazzicavano cogli invisi dominatori, 
e quella strage fu chiamata Vespri Siciliani 
perchè il rintocco della campana pei Vespri 
era il segno convenuto della riscossa. 

Per verità quella fu atroce vendetta da 
mettersi a paro con quell’ altra che gli Ales- 
sandrini presero del Marchese Guglielmo di 
Monferrato chiudendolo in una gabbia di ferro, 
dove il fecero perire di lenta morte (ari. 1292). 

Mentre queste cose io rimestava, accor- 
tomi che i due giovavi fremevano d’ira ge- 
nerosa , feci d’avviar il discorso a più liete 
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cose , senza tacer di Re Manfredo; e narrava ' 
come una delle costui figlie, di nome Beatrice, 
rinchiusa per anni a Caslellamare presso Na- 
poli, poi restituita in libertà dall’ammiraglio 
Ruggero di Spagna, veniva sposala al mag- 
gior figlio del nostro Tommaso nel 1 286 ^ 
quindi prendendo le mosse da questo matri- 
monio contralto vivente il padre, mi feci senza 
altro a parlare di Manfredo IV, aiutando la 
memoria con note relative secondo il consueto. 

Quando il primogenito di Tommaso sposò 
Beatrice egli era sui ventisette anni , ed in 
età d’anni tremasene successe al padre nel - 
Marchesato. 

Passalo al maneggio degli affari come quello 
che era d’animo più che buono e libprale, 
volle tosto beneficare insignemente i Saluz- 
zesi , e ciò fu la piena liberazione d'essi da 
tulli i dritti di successione, caducità, fitti, 
feudi, foresterie, ed altri simili tributi, colla 
concessione fino allora inudita di poter ven- 
dere e comprare liberamente nonostante il 
dominio diretto che era di competenza Mar- 
chionale; a null’altro obbligando il Comune 
in compenso de’ privilegi accordati se non se 
al pagamento di lire 180 Astesi in ciascun 
capo d’auno. 
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Abbiamo detto che molli erano i dritti si- 
gnorili a cui rinunziò liberamente Manfredo; 
con lutto ciò non voglionsi tacciar di durezza 
e tirannia gli antecessori, i quali per quanto 
sì può congetturare, erano principi religiosi , 
buoni , ed umani ; ed è obvio l’osservare, che 
vivendo essi in secoli di barbarie, le loro 
leggi, le instituzioni , le maniere delle pub- 
bliche gravezze, non ché le consuetudini loro, 
dovevano qui come altrove partecipare della 
comune rozzezza. I. dritti barbarici,, funesta 
ereditò delle orde settentrionali , i privilegi 
antisociali dei pochi a danno dei molti, le 
vessazioni intollerabili di feudatari assolutisti 
furono cagione per cui molli popoli nei se- 
-coli XI e XII insorsero, e coronali i loro 
sforzi d» felice successo, constiluironsi in 
Comuni, e si ressero a repubblica. 

Ma in Saluzzo que’ moti non si destarono 
mai, e ciò deesi senza dubbio al paterno re- 
gime dei primi Marchesi, che vista l’irresi- 
stibile influenza dei tempi, ed il progresso 
sociale ,. consentivano o introducevano essi 
medesimi, e spontaneamente, quelle riforme 
che in altri paesi erano strappale dalla vio- 
lenza; quindi vediamo fin d’ allora e per la 
forma dei giudizi , e per la libertà de’ Mu- 



Digìtized by Google 




86 

nicipii, e per la deferenza al volo de’ vassalli, 
preclusa quivi ogni via agli abusi, ed alle 
soperchierie. A schiarimento ed in prova del 
che, nolo, parlando specialmente di Manfredo 
IV, che se egli nel civile nominava i! castel- 
lano, poi il podestà ossia rettore ( agginntovi 
un congiudice o assessore ) poi i giudici mi- 
nori., e finalmente il suo clavario (a), i de- 
cani, ed il segretaro criminale; l’elezione 
degli altri u ffizi a li ( compreso il sindaco) era 
devoluta di pien diritto agli uomini di Sa- 
luzzo. Nolo ancora che, entrato in guerra con- 
tro Marco Visconti , e cessale poi le ostilità 
con quel Signor di Milano, ritiratosi il nostro 
Manfredo da oltre Ticino (dove, unito ai Pavesi, 
Bresciani, Novaresi ed altri, era venuto per 
appoggiar i Monferrini), creò ancora un nuovo 
uffizio di vicario generale per la suprema 
cognizione delle cause, volendo che a quella 
carica fossero ammessi solamente i dottori , 
e chiamandovi pel primo un tale Egidio da 
Cremona che diventò in tal modo primo uf- 
fiziale di corte, e prima dignità del paese 
( anno 1300 ). 

(a) L’uffizio del clavario era di riscuotere i dritti 
per alti giudiziali , confische , pene pecuniarie , eec., 
c su ciò erosi provvisto ad impedire ogni indebita 
esazione. ' , 
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E qui io tralascio rii accennare, non che 
riferire per minuto le fazioni guerriere che 
ebbe Manfredo, e non furono poche, ora cogli 
Astigiani divisi in Guelfi e Ghibellini , di qual 
-divisione valendosi egli, e rinforzato da fuo- 
ruscili del secondo parlilo, riuscì ad impa- 
dronirsi. sebbene per poco, d'Asii; ora con 
.quel di Provenza, come col Marchese Teo- 
doro di Monferrato (a) per ragioni che pre- 
tendeva spettargli su questa signoria, di cui 
durame la vacanza avvenuta nel 1305 s’ in- 
titolò anch’egli Marchese. 

Tralascio di toccare della dura necessità 
in cui travo&si di offrire le nuove cd antiche 
sue possessioni or a questo or a quell’ altro 

(a) Estintasi la linea maschile dei Marchesi di Mon- 
ferrato in Guglielmo, Teodoro figlio di Violante sorella 
del detto Guglielmo, sposata ad Andronico Comneno 
Iuiperator dei Greci , venne da Costantinopoli per 
mettersi al possesso del Marchesato che gli fu viva- 
mente contestalo. 

n. b. Quell’impero de’Greei qui nominato dorò fino 
al 1453, e l’ultimo imperatore fu Costantino Paleo- 
logo vinto e tagliato a pezzi con quaranta mila Cri- 
stiani da Maometto II, che s’ impadronì dell’ an- 
lica Bisanzio. . 

Di quella famiglia dei Paleologi fu un vescovo di 
Sai uzzo. 
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sovrano, compreso quel dì Savoia (a),-ed Ar- 
rigo VII ( b ), riservandosene la infeudazione; 
e ludo ciò perchè in quel battagliar continuo 
gli avveniva ben spesso di essere in male 
acque, donde fra giuoco forza usar di scal- 
trezza. 

Ma tutte queste cose in se buone o non* 
affatto ingloriose sono purtroppo oscurale da* 
quanto a totale suo carico sto per narrare. 

Aveva Manfredo, come si disse da principio, 
sposata Beatrice di Savoja , e da essa ottenuto 
un figlio di nome Federico, ed una figliuola;, 
e già quel figlio gli prestava di validi aiuti, 
allorché, rimasto vedovo, si unì in seconde 
nozze ad Isabella Doria Genovese. Forse era 
intenzione sua di procurarsi con tal mairi- 

(ff) Cioè Amedeo V proclamato liberatore di Rodi. 
Quinci il motto FERT, che viene interpretato: For- 
mitelo cjus Rodum lennit. Fn il primo che prese 
nello stemma di famiglia la croce di Malta. 

/ b) Erasi Arrigo, amicissimo di Manfredo, portato 
in Roma per esservi coronalo imperatore , e, ritor- 
nando per Buonconvenlo, morì ivi con sospetto d’av- 
velenamento. Quell’ incoronazione era stata fatta da 
un delegalo del Papa ( Clemente V ), poiché la sede 
era stala da quel Pontefice francese trasportala in 
Avignone dove rimase per 70 anni. 
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monto una potente aderenza. Ma quale affor- 
zamento potea *»li mai venire da Genova cru- 
damente straziata e divisa per gare civili? (a) 
Quello però che riuscì di procurarsi fu il de- 
mone della discordia. 

Nacquero da questo connubio tre figli ed 
una figlia, ed il primogenito fu un Manfredo 
che si chiamò quinto. Se Isabella non fosse 
stata quella donna ambiziosa ed ingiusta che 
gli eventi la chiarirono, Formai vecchio marito 
avrebbe potuto riposale fidente accanto alla 
sua giorane consorte, e cessalo il grido di 
guerra , godere in pace le gioie di famiglia. 
Ma ahi ! come ridirò io i disgusti di questo 
rrmbambolito genitore, di questo marito de- 
bole, per la eccessiva condiscendenza alle 
mire inique di quella volpe? Voleva dessa ad 
ogni costo preposto il suo figlio a Federico, 
quindi tutto mise in opera per far passare il 
dominio paterno al suo piccolo Manfredo, e 
poste in non cale leggi e consuetudini , nino’ 
arte, ninna lusinga risparmiò onde inspirat e 
avversione per Federico; e vi riuscì a segno, 
che ima lolla accanila si accese tra padre « 

(a) Stanchi alfine i Genovesi delle loro divisioni 
domandarono un Abate ( tribuno del popolo ), cito 
ben presto si mutò in Signore, e poi in Doge. 
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tiglio , tra fratello e fratello, che nè per in- 
terposizione di persone, nè per correr d’anni 
fu intieramente spenta. 

Federico intanto, come quello che era d'a- 
nimo forte, e di retto giudizio, non si lasciò 
sgomentare a fronte di tulli i raggiri, di tutte 
le persecuzioni ; ed assistilo dalla giustizia di 
sua causa, come dall’imparzialità di Amedeo 
di Savoia , ridusse il proprio genitore e la 
superba matrigna all'abbandono di Saluzzo , 
c ad una vita nulla in Corlemiglia; il fratello 
ad un tenue appanaggio in Cardò (a). 

Ma era il povero federieo giunto poc’ollre 
il mezzo cumuliti di sua vita, ed aveva da 
poco sposata la bellissima Giacomina de’ conti 
di Biandrale, quando fu da morte sorpreso 
prima ancora che il padre ottuagenario ces- 
sasse di vivere (b). Ebbe però un figlio che 

(«) Circa quei tempo, cioè nel 1521 morì Dante 
Alighieri in Ravenna, quel fiero Ghibellino che ban- 
dito da Firenze, erasi ricoverato presso Guido Novello 
signor di quella Città. 

( b ) La Chiesa di S. Gioanni, ove Federico fu pel 
primo sepolto, già semplice oratorio fondato nel 1211 1 , 
ceduta dai monaci di Slaflarda ai Domenicani, era 
itala ridotta alla forma presente , perù per Ire soli 
archi , cioè i Ire primi a ponente. 



Digitized by Googl 




91 

si chiamò Tommaso dalla prima moglie che 
Ih Margarita di Uberto, Delfino di Vienna, e 
questo figlio già maggiorenne gli successe 
nel marchesato se per sua buona o mala 
ventura lo vedremo in poi. ' • 

CAP. X. 

TOMMASO U. 

Il di che tenne dietro alla nefasta biogralia 
di Manfredo IV noi eravamo ad un’ altezza 
discreta donde si passavano astrattamente in 
rivista i sottoposti paeselli in vai di Bionda. 
Il Castellare colla sua ridente villa pregievole 
esternamente per ottima posizione sopra uu 
colle praticabile di forma conica, interna- 
mente per buoni dipinti e ritratti de’ nostri 
Marchesi e loro agnati. Più in su la terra di 
Pagno co’ suoi casolari sparsi qua e là a mo’ 
di scacchi, colla sua umile Chiesa parrocchiale 
addossata ad un grosso fabbricato, che fu già 
antico monastero fondato da He Astolfo Lon- 
gobardo, con dipendenza da quello della No- 
valesa, e quindi da quel di Breme. Poi ancora 
più in su, e nella stretta della valle, Brondello 
colla sua lurida torre e massi informi, avvanzo 

di un vecchio castello di minar conto. Final- 

* 



Digitized by Googte 




99 

mente rocchio nostro si stuccava da quella 
simpatica valle, e dilatandosi abbracciava* 
la maggior vallata del Po, posandosi poi sitila 
forte Revello che ebbe tanta parte nella sto- 
ria Saluzzese, e sopra Envie colla sua incan- 
tevole villa Guasco, vero giardin d’Armida , 
dove nel 1833 Silvio Pellico scrivea: 

• Maestose in lor angoli mille 
Del Mombraoco le altissime cime 
Par che gridin con voce sublime 
Ecco il Cielo... adoriamo il suo Re«. 

Nè una paiola era venula a sturbar la no- 
stra meditazione , quando il buon Piero a 
ioni pere quel silenzio insolito pronunziava r 
Dunque d’ ora in poi pare che la matassa 
dell’ istoria, nostra voglia avvilupparsi? Certo 
che • ove Temine son , son liti e risse ». — 
Sì, io soggiunsi, ma la Doria di che inten- 
dete parlare sembrami fosse men che donna,, 
e se è vero che « ogn’erba si conosce per 
lo seme •, dobbiam convenir che quella fa- 
tai matrigna, che seppe abbindolare cosi te- 
nacemente il proprio marito con tento danno 
del non suo figliuolo, e del paese, la doveva 
essere... — Un Erinni, gridava Enrico, cioè 
nò... una Sirena lusinghiera della specie più 
malefica che i poeti abbiano saputo inventare. 
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— Della specie, replicai, di quell' altre che 
son • d’ogni rea cosa imitali ici eccelse », 
e che hanno la non invidiabile qualità di lor- 
dar ogni cosa al sol contatto^. Ma noi ab- 
biamo ad occuparci di Tommaso II, e delia 
stia storia. — Sì la storia, dissero in coro i 
due amici , ed io principiava : 

Quanto breve altrettanto infelice fu il do- 
minio di questo povero Marchese balestrato 
in mille guise dalla sua cattiva stella , per- 
ciocché, oltre alle guerre continue , e ai disa- 
stri d’ogni sorta che in tal periodo di tempo 
turbarono lo stato , fu il viver suo amareg- 
giato da lunga prigionia, da scemamenlo di 
potenza , dal miserevole eccidio di sue terre , 
e infine della prospettiva della totale rovina 
di suo antico retaggio. 

Venuto alla luce nel 130à coniava Tom- 
maso il trentesimosccondo anno quando 
successe al padre Federico. Nei primi anni 
potè godere tranquillamente quella signoria , 
ma nell’ ultimo scorcio della vita dell’ avolo 
fiere ed ostinate persecuzioni ebbe a soste- 
nere dallo zio Manfredo, uomo di mala fede , 
cupido di signoria , incapace di miti consigli , 
sordo alle voci del sangue* in breve un Tar- 
( a ) Conlaclu omnia fcedant. 




- - 

qninio in miniatura , clie óra fallo potente 
per l’appoggio del principe d’Acaja suo suo- 
cero, e di (feltrando del Balzo siniscalco di 
Roberto d’Angiò fa), mirava a spodestare il 
proprio nipote. 

Quantunque il Marchese Tommaso per la 
giustizia della sua causa , e per Fauaccamenlo 
della miglior parte de* suoi Vassalli, come 
altresì per la stretta parentela coi Visconti 
di Milano dovesse tenersi pressoché sicuro? 
ciononostante , guardando alle continue dop- 
piezze e ben note simulazioni de’suoi emoli,con - 
tro cui franchezza e lealtà non era pur troppo 
sufficiènte scudo, presentiva che infiniti guai 
soprastavano a se, ed alle terre sue. E per 
verità questi infortuni!' non tardarono a ro- 
vesciarglisi in capo. 

Noi abbiamo una descrizione minutissima^ 
una vera illiade scritta da un nostro Saluz- 
zese contemporaneo, che nel solo titolo mo- 
stra le orrende strette a cui trovossi ridotta 
specialmente questa città Marchionale. • Ca- 
lamitas calamitatimi , scrive egli, ossia cose 
orribili che ebbe a sopportare la città di 

( a ) Malgrado i Vespri Siciliani era tuttavia riu- 
scito a Carlo li di tornar al possesso del regno di 
Sicilia, passalo poi a Roberto. 
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Saluzzo dalla ferocia de'patrui stessi armali 
a danno dello illustre non che infelice mar- 
chese Tommaso l’anno 1341. Vide, provò, 
e con mano abbrividita vergò G. Giacomo 
De-Fia chierico Saluzzesc (a) • Da questi noi 
veniamo a sapere ciò che io compendiosa- 
mente riferisco; 

Avendo i Manfrediani , còsi detti dal nome 
del loro duce , stabilito di sbalzare dal seg- 
gio palerpo il buon Tommaso , dapprima su- 
scitarono i signori eli Busca, noti pel loro 
maltalento, affine di creare incagli al già 
tribolalo Signore; poi, giunto' il Siniscalco 
colle sue soldatesche, si fissarono i patti e le 
condizioni dell’iniqua spedizione. A questi sr 
aggiunse uno sciame di ladri ed assassini, cui 
unitisi i soldati di quel d'Acaja , e quanti fuor- 
usciti poteronsi sgranellare , tutti spiranti 
stragi e rapine si mossero per Saluzzo ; e 
tanto rapida fu quella mossale con tanta se- 
gretezza condotta, che ne arrivò la" notizia 
al Marchese quando i- poveri contadini atter- 
riti dallo strepito deH’armi già correvano alla 
città r e per poco vi entravano coi nemici. 

Che fare in tali angustie? Spedire per ajnl'r 
un messo allo zio Lacchino? Fu spedito. Ma 

(a) Tradotto dal Ialino. 
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posto che acconsentisse , come credere che 
giungessero in tempo? Si prese un parlilo 
ardimentoso, c fu di attaccare i Manfrediani 
fuor delle mura , e quindi proporre una tre- 
gua; e la tregua fu segnala. Ma a che gio- 
vano i patti co’ perfidi e spergiuri ? Sapeasi 
da Manfredo che nella stessa città v' erano 
di tali , cosa atroce ! che tramavano per lui , 
e questi, che per carità di patria non furon 
dal De-Fia nominati, sapeansi capaci di lutto, 
ora specialmente che sciolta per la tregua 
Farmalella del Nipote, e collocali qua e là 
i soldati a presidio , polevasi tentare a man 
salva d’introdurre proditoriamente i congiurali. 

Quindi, ritiratisi i Manfrediani in Cardò 
nella finta quiete del «trivio che adocchia la 
preda, si fecero avvertili i cagnotti, stessero 
pronti, e ad un segno convenuto aprissero 
le porte; essi immancabilmente nel bujo della 
«otte 7 aprile sarebbersi portati sotto la città; 
gli alleali essere sopraggiunti , e nulla più 
mancare. Così fu ; se non che la vigilanza e 
lo zelo dei fedeli palriotti deluse per questa 
volta e mandò a vuoto quel diabolico attentato. 

Arrabbiato Manfredo per la fallita impresa 
e per l’imprevvedula resistenza, ritirossi, ma 
per mettere, nello sfogo brutale dell’ira sua, 



( 
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a fuocq e saligno le terre vicine , e per op- 
primere con ogni nequizia i miseri contadini. 
Finalmente allorquando , sventate le male 
arti de’ tristi o tiepidi che stavano per la resa 
della città, si cominciava già a sperare, ecco 
che nel cuore della notte del 12 aprile un 
incendio mai più visto per opera dei traditori 
divampa in diversi quartieri della città. Il 
fuoco si dilata senza ritegno, ed appena sorgea 
l'alba del 13, che già la miglior parte della 
piazza era distrutta ed incenerila. 

Io non ridirò, che non mi regge il cuore , 
le enormità che dall’oste nemica introdottasi 
in quel parapiglia furono commesse. 1 più 
feroci mastini sguinzagliati, che lutto adden- 
tano e rabbiosamente dilaniano, son debole 
immagine degli eccessi di que’ furibondi. Che 
se lo sventurato Tommaso, raccolto il nerbo 
de’ suoi, e ritiratosi nel castello, potè ancora 
far toccare gravi perdile al nemico e fiaccar 
le corna a più d’uno, compreso lo zio Teodoro 
elicsi ebbe un piede schiaccialo da una trave; 
i buoni cittadini furono il bersaglio della 
militare licenza; derubali , spogliali, e nella 
più barbara guisa martoriati , furono a centi- 
naia le vittime di quello sterminio; nè quel- 
l’orda la perdonò a donne , vecchi , fanciulli, 

7 

\ • ■ • ' ' 1 , ; 
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e a quanto v’ora di più sacro, nè si qstette 
dallo incrudelire contro le membra stesse 
ancor palpitanti dei trucidali , finché fuvvi 
un soldo da cmungere, e non fu reso il Ca- 
stello, e il povero Tommaso strascinato pri- 
gione in Savigliano, e la famiglia dispersa. 

Nè pur dirò il lungo carcere sostenuto ivi, 
in Cuneo, ed altrove; nè la enorme somma 
di fiorini ottantamila estorta pel suo riscatto, 
somma pressoché favolosa pei tempi ; nè le 
ricerche infinite, le solferle ripulse, e le ven- 
dite di terre avite per procurarsi quel danaro. 

Non dirò come restituito finalmente in 
libertà , ramingo, deserto, privo di mezzi, de- 
luso dallo stesso Delfino di Vienna; poi so- 
stenuto da rari amici, fra cui 1’ intrepido 
Gioanni di Doglia»! suo parente, novello lìle- 
slione (a)\ riuscì tuttavia con mirabile longa- 
nimità a rialzare e quasi ristabilire la sua 
fortuna prostrala , inlanloehè per compro- 
messo di Luchino e Gioanni Visconti (b) zii 

(a) È noto il dello: Craterus nmat retjcm , Ephc- 
stion Alcxandrum. 

(b) Questo Gioanni Visconti ora Arcivescovo di 
Milano, c di lui si racconta che avendogli il Legalo 
del Papa intimalo di deporrc la signoria di Milano, 
rispose, impugnando la croce d’una mano e la spada 
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paterni della Contessa Riccarda emanò nel 
1366 un laudo o semenza, in forza della quale, 
rejelie le ragioni di Manfredo, che erano in 
sostanza una ripetizione della favola del lupo 
e agnello, e modificata la clausula delti 83 
mila fiorini d’indennità che il Tommaso giu- 
stamente pretendeva , venne questi ricono- 
sciuto e dichiarato legittimo signore del Mar- 
chesato, e così quasi pienamente reintegralo. 

Se non che appena restituito nel pacifico 
possesso de’ suoi stati, nuove complicazioni 
insorsero per la tragica fine di Andrea marito 
della regina Gioanna ( assassinalo in Aversa 
da congiurati di corte, e appeso allo sporto 
della sala Reale ), e nuovi pericoli, dai quali 
non scampò se non se facendo omaggio delle 
terre che teneva dai Conti di Savoja ad Ame- 
deo VI (a), il quale sebben potesse aver in- 

dall* altra , clic avrebbe difesa quella con questa ; 
quindi citato a comparire in Avignone , rispose che 
vi sarebbe andato purché gli si preparasse il luogo 
per ventimila cavalli , e sei mila fanti di scorta ! 

(a) Amedeo VI, detto il Conte Verde, al quale 
venne testò innalzato un monumento in Torino ; 
capitano celebratissimo per aver liberato l’imperator 
greco Gioanni Palcologo dalle mani dei Bulgari , fu 
chiamalo Conte Verde pél colore dell’assisa clic scelse 
in un torneo. 
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teresse allo sfacimento (Iella Marca Saluzzese , 
usava però ili buona fede, e cavallerescamente. 

Ma siccome « gran diiol rade volte avvien 
che invecchi , » le continue audizioni e tra- 
versie lo ridussero in breve all’ estremo dei 
suoi giorni, ed in età di anni cinquanlalre 
cessò di vivere in Saluzzo fra ’l compianto 
de' suoi sudditi che lo amavano grandemente 
per la sua rettitudine, ed ebbero con lui 
comuni le sventure. 

CAP. XI. / . . 

FEDB RICO I I. 

Il giorno dopo i due amici mi avevano pre- 
venuto, e li sorpresi che discorreano con ca- 
lore della regina Gioanna di Napoli , e quello 
dei due che parca più versalo nella storia 
d’Italia del medio evo, narrava come la fosse 
caduta in sospetto d’aver ordita la trama con- 
tro il povero Andrea strozzato in corte con 
un laccio dorato, ed ivi appeso; come venuto 
d’Ungheria il fratello dell’estinto a vendicarne 
la morte, fosse la regica fuggita in Avignone 
che era cosa sua, ed in tale circostanza 
venduta ne avesse la signoria al Papa per la 
somma di ottantamila Gorinij e finalmente ri- 
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masta improle dopo quattro mariti, e passato 
il reame di Sicilia per collazione fattane da 
Urbano VI a Carlo di Burazzo , venisse da 
questo fatta morire soffocala. 

Ben inteso, diss’io, chi ne fa ne aspetti; 
con ciò non voglio giudicare quella regina 
che, avuto riguardo a molle sue buone qua- 
lità, v’ha chi studiasi di purgare da queiror- 
renda lacci:»; del resto, avendo questa mane 
a parlale di Federico II, la vedremo a tor- 
nar in scena. 

A questo punto estrassi una memoria, e 
sportala ad Enrico, esso tutto arrendevolezza 
prese immediatamente a leggere:* Federico 
secondo di questo nome, settimo marchese 
di Saluzzo. succeduto nell’età d'anni venti- 
cinque in un dominio combattuto datanti infur- 
iami, insieme al carico del governare, ebbesi 
anche quello del diffenderc questo paterno 
retaggio dalle ostilità e parziali invasioni di 
due possenti nemici sempre desti a suo danno, 
cioè il principe d’Acaja , ed il Siniscalco della 
regina Gioanga; e già principiavano le scoi-- 
rerie , già gli era stata occupata la città di 
Busca, e forzato il castello; ertigli perciò 
indispensabile il rivolgersi tosto per ajuti 
ai Visconti di Milano, o ad Amedeo di Savoia; 
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preferì d’aver a fare coi primi , perchè Ame- 
deo voleva l’omaggio di tulio il Marchesato, 
laddove Federico iutendeva estenderlo a quel- 
le sole terre che teneva dai Conti Savoini ; 
ciò fu causa di una rottura, e troppo lardi 
s’avvide del suo politico errore. 

Ardeva da qualche tempo asprissima guerra 
tra Galeazzo Visconti ed il Marchese di Mon- 
ferrato. Vedendosi quest’ultimo inferiore di 
forze, quantunque già tradito da certe com- 
pagnie d'avventurieri Tedeschi, passò tuttavia 
in Provenza per altea compagnia che si chia- 
mava bianca, composta d’ Inglesi, ed assol- 
datili, furono le prime milizie inglesi che mi- 
sero il piede in Italia ; e quella feccia de’ figli 
d’Albione, nel rubare nel saccheggiare e nel 
commettere atrocità, non la cedeva ai Lanzi- 
chenecchi (a), od altri tali. 

Con quel rinforzo eransi riprese le ostilità, 
e duravano tuttora, quando Amedeo di Savoja, 
il quale vedeva non potere il Marchese di 
Saluzzo sperare alcun soccorso dai Milanesi, 
messa insieme un’ armala poderosa , unito a 
quel d’Acaja, si mosse e venne sotto Barge; 
ed impadronitosi di quella terra , poi di Be- 

( a ) Compagnie di Tedeschi - Spagnuoli - Còrsi 
e simile genìa. 
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•vello, Raccolti g-i , ed altri luoghi forti , si ac- 
campò il 2A luglio 1363 sotto Saluzzo, che 
strinse e battè gagliardamente d’ogni parte. 
E già le mura erano qua e là rovinate , già 
varii quartieri incendiali ; lo stesso Castello 
ridotto era a mal partito e fallo inabitabile, 
allorché Federico uscì di città, e venuto nel 
padiglione dello stesso Amedeo, diessi a di- 
screzione. 

Colpito il Conte da tale inaspettata som- 
messione, ne usò, bisogna confessarlo, ge- 
nerosamente; e quantunque da'suoi instigato 
a vendetta per l’accordo col Visconte, con- 
lenlossi che fossero le loro differenze ter- 
minale da quattro arbitri, i quali in sostanza 
sentenziarono per la prestazione dell’omaggio 
prima denegalo (a ) , e lo sborso di cinque 
mila fiorini da farsiJn Avigliana. 

Ora sarebbe a dire del suo matrimonio , 
ma di questo pochissime cose ci son note; 
sapendo solo che la sposa fu Beatrice figliuola 
di Ugo di Ginevra. 

Similmente della madre sua Riccarda quc- 

(«) Alcuni Cronisti scrissero che Federico facesse 
quelFatto in ginocchionc con tovaglia al collo come 
reo di fellonia ; ma le sono sciocchezze clic ripugnano 
al concetto che si ha della magnanimità di Amedeo. 
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sio soltanto sappiamo che il 2 d’agosto 1361, 
disponendo essa del fatto suo, Ordinò che le 
spoglie sue mortali fossero deposte nel mo- 
nastero di Rovello (ty. 

Credereste che Federico, ottenuta h resti- - 
luzione di tutte le terre sue , mantenuto si 
fosse lunga pezza in buon armonia con Ame- 
deo, e a lui perfettamente ligio? Nulla di 
tutto ciò; che anzi , fossero minaccio dell’altro 
potente vicino, vale a dire il Delfino di Vienna, 
fosse versatilità d’animo, o necessità di po- 
sizione, fatto è, che non si tosto vide ritirale 
le truppe del Conte , rinnovò la fedeltà al 
Viennese, salvo a far la stessa cosa, meno 
qualche riserva, al Sabaudo; cui accostatisi 
tenacemente i due fratelli Azzo e Galleazzofty, 

(a) Ordinò pure una distribuzione anniversaria 
ai poveri di un’ emina tli sale, un sestiere o stajo di 
farina bianca , 24 sestieri di grano, 4 sestieri di vino, 
pani, uova , candele e simili; del che v’ha ancora 
un’ imitazione nei funerali de’ nostri alpigiani. 

(ò) 1 fratelli di Federico erano Gnlleazzo, Azzo 
o Azzonc, Eustachio, Conslanzo, Luchino c Giacomo. 
Dal terzogenito Azzo (cosi denominato da Azzone 
Visconti zio materno) discendono i Saluzzo-Paesana; 
come dal quartogenito Eustachio i Saluzzo-Monesi- 
glio. Monterosso, Valgrnna , ed i Casleldcllino. 
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si ebbero per ciò a soffrire l’uno di molle 
noie, e Tallio, cioè il Galleazzo, anche il 
carcere. 

Di questa condotta per lo meno inqualifi- 
cabile se mal non incolse al nostro Marchese, 
cerio ne fu egli debitore all’alleanza rinno- 
vala coi Visconti , e poco stante con quel di 
Monferrato, e sopratullo alla situazione di 
Amedeo distrailo in troppo più alte cose che 
non era quella freddura dell’ omaggio fatto 
ornai insignificante. 

Ad ogni modo restituitosi quest'ultimo dalla 
gloriosa spedizione d’Orionle ( an. 1 367 ) cui 
aveva preso parte a sollecitazione di Urba- 
no V, vi trovò ogni cosa nella massima pertur- 
bazione ( e questo ridondò a vantaggio di 
Federico); vi trovò morto quel tl’Aeaja ; ed 
i costui figli in litìgio accanito fra luto; Fi- 
lippo, il maggiore, irritato per l’appoggio 
accordato al minor fratello Amedeo, e per 
soprappiù iu possesso di terre non sue; qitiudì 
il bisogno di reprimere cotanta . baldanza , 
poi la guerra dichiarata . c in fine Filippo 
soccombente, che trascinalo in Hivoli, e dopo 
in Avigliana . ivi è condannato a\norte. e 
annegato nel lago. 

Ma già Amedeo, scioltosi da altri impegni , 
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veniva accennando ad una rottura col nostro 
Marchese. A ciò mirava lo sfratto dato per 
pubblico bando a quanti Saluzzesi viveano 
nelle terre sue; a ciò le disposizioni bellicose; 
allorché Federico vedendosi in pericolo di 
prossima guerra , pensò di a (lì darsi al re di 
Francia, e venuto in Parigi, tanto disse e 
e tanto fece colla non lieve offerta di Carma- 
gnola , che fu da questi invitato il Conte di 
Savoja a cessare le imminenti ostilità. Se 
credeva aver ragioni , le facesse valere in- 
nanzi al parlamento reale; deputali d’ambe 
parli spedili venissero in Parigi ; e I’ affare 
dell’ omaggio si couchiudesse una buona 
volta. 

Certamente al Conte di Savoja tale operalo 
non piacque-, pure non convenendogli di op- 
porsi apertamente ai voleri di quel Sovrano, 
acconsenti che la vertenza fosse terminala 
in via di negoziati , si però, che mirando a 
declinare un giudizio che polca riuscirli sfa,- 
vorevole ( e Io fu infatti ), trattando col re 
di Francia, la stessa cosa faceva con Carlo 
IV imperatore; in guisa che, mentre quello 
pronunziava per la disdetta dell’omaggio, e 
dichiarava Federico signore assoluto, questo 
emetteva diplomi per Felicito contrario. 
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Non dirò più come deceduto Amedeo VI 
nel 13S3, il nuovo Conte di Savoja Amedeo 
VII (detto il Conte Rosso) con Amedeo di 
Acaja si portasse sotto Villanovella, che sac- 
cheggiò; poi sotto il Castello di Verzuolo 
dove fu conchiusa una tregua. 

Neppure dirò come calalo di Francia il conte 
d’Armagnac con dodicimila uomini destinati 
ai Fiorentini venne festeggiato in Saluzzo. « 

Ricorderò soltanto per intelligenza di quanto 
concerne la storia di Tommaso 111 (del quale 
si parlerà diffusamente a suo luogo) che man- 
dalo egli da suo padre Federico in soccorso di 
Monasterolo assediato dal principe d’Ycaja, 
ivi, dopo molle prove di valore ebbe contraria 
la sorte, e caduto in mani del nemico, 
venne condotto prigione in Satigliano , e 
quindi in Torino, dove fu sostenuto in castello 
per due anni, cioè Quo al totale suo riscatto 
che fu di ventimila fiorini d’oro. 

Che se Federico dovette piangere per sì 
lungo tempo la prigionia delfamatissimo suo 
figlio, prima però di morire ebbe la consola- 
zione di stringerlo ancora restituito a libertà 
fra le braccia paterne. Ma le passale turbo- 
lenze, i pericoli continui, i travagli., le fa- 
zioni guerresche , e lo stato precario di sua. 
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politica esistenza contribuirono assai ad ac- 
celerargli la morte die lo tolse a* suoi fedeli 
vassalli nel 1396 in età di 64 anni dopo aver 
provvisto all’anima sua ( prò rrmedìo animae 
suor) con pie elargizioni a favore specialmente 
delle monache di Sani’ Antonio presso Dro- 
nero, cui cedeva alcune decime, ece. 

Ora, venendo a’ suoi Ggli, è a sapere che 
varii furono, come varia ne fu la destinazione 
cioè, V.°- Tommaso primogenito e successore 
nel Marchesato 2.° Amedeo che ebbesi la 
signoria di Anton pervia di Ugo di Ginevra suo 
;*vo. Passalo questi allo stato clericale, in breve 
fu promosso al Vescovato di Valenza ; poi 
crealo Cardinale da Clemente VII ( boberto 
di Ginevra Antipapa) poco mancò non venisse 
assunto al pontificato in concorrenza di Mar- 
tino V (a); nonio letterato, tenero della divina 
commedia che, fece tradurre e commentare, 
benefattore insigne della metropolitana di Lio- 
ne, hi sciò onorata memoria di se, ed il suo 

( a ) Alla morte di firegorio IX il popolo di Roma 
furibondo chiamava dai Cardinali un Papa italiano; 
si elesse un Napoletano, Urbano VI; ma i Cardinali 
d’ Avignone elessero Roberto di Ginevra ; Url ano 
per parte sua creò 29 Cardinali in un giorno , di 
qui un lungo schisma. 
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corpo venne deposlo nella predella chiesa. 
3.° Pietro divenuto Vescovo di Mende. A. 0 
Ugonino signor di Fiasco di Mornay e d’ai- 
ire lerre, dislinlo capitano del suo secolo. 
Finalmente Roberto e Giacomo che vestirono 
entrambi l’abito di San Domenico. 

Molteplice fu pure il numero delle figlie, 
delle quali una passò ai Porro di Milano, 
un'altra ai Suult di Francia. » 

Qui terminava la lettura delle gesta di Fe- 
derico II; però sebbene la cosa fosse discre- 
tamente protratta , non mi potei dispensare 
di accennare conte, vivente Federico, Giorni 
Galeazzo Visconte si facesse crear Duca a 
suggerimento di Antonio de’ Sai uzzi Arcive- 
scovo di Milano; come cresciuta la popola- 
zione di Saluzzo, trovandosi una parte de’ 
cittadini fuori di quell’augusto perimetro che 
era fra le antiche mura fa) nel 1379, sotto 
il sindacalo di Nicolino della Chiesa e Gioanni 
Vacca si diè mano ad una nuova muraglia 
di cui molli de’ nostri hanno veduto gli av- 
vanzi , e che appiccandosi all’antica, presso 

(a) Le antiche mura partendo dalla Vaioria de- 
scriveauo una linea che passava ove stanno ora 
l’ Annunziata , la Piazzetta , la piazza de’ Gesuiti , 
( ora di Città ) ed il Rivasso. 
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In porta dell’ospedal de' Pellegrini {dove pre- 
sentemente è un forno pubblico), venne pro- 
lungata nella direzione delle porte di Santa 
Morìa , dei Vacca , di San Martino ( che era 
alquanto sotto il moderno quartiere ) e di 
porta Ristorna (postemla, porticina di soccorso) 
per riunirsi al vecchio muro presso la porta 
Gaifera, dove trovasi il rivasso. 

Così che, prendeva a dire il men serio dei 
miei uditori , cosi che in vece di una cerchia 
i buoni padri nostri ne ebbero due, e quei 
del borgo superiore venivano in tal modo a 
trovarsi men liberi de’ polli, cui una stia è 
già d’avanzo. — Ma per compenso diss’io, 
erano più sicuri , e potevano dormir i loro 
sonni tranquilli sotto la responsabilità di vigili 
scolte, di doppie porte, torri, ponti levatoi, 
e saracinesche. — Che Dio ne scampi da tanta 
sicurezza! replicava Enrico; è vero che i tempi 
son mutali « et novtis socculorum jam nascitur 
ordo » ed io benedico al vale immortale di 
Mantova che ha preconizzalo questo ordine 
nuovo di cose, quest’èra beata di fratellanza 
e libertà. — Si però, io soggiunsi, che la 
iropp’ acqua non rovini il mugnajo Ma non 
è lutto ancora, poiché è a sapere che delle 
quattro porle del borgo superiore ( dell’ospc- 
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dale, de’ Mondagli, de’ Fin, e Gaifera ) di 
notte tempo una sola era praticabile per l’in- 
lerna comunicazione. 

Intanto per non eccedere in minutezze, e 
toccare alcun che dei costumi, dirò solo di 
un’usanza che vai ben per molte, e che formava 
la suprema delizia de’ grandi e della plebe. 

• Essendo l’Italia ( dice la cronaca di un 
monaco Padovano in quel suo latino bislacco 
che io cpii traduco ) rea di molte peccala , 
un’improvvisa ed inudita compunzione invase 
da prima i Perugini, i Romani, e quindi quasi 
tutti i popoli Italiani . , . cosi che e nobili 
e ignobili, e giovani e vecchi, e sino ai ra- 
gazzi quinquenni nudi il dosso, armati di fla- 
gello, incedendo processionalmente , si bat- 
tevano fino a far sangue » e da questi emer- 
sero le compagnie dei flagellanti, e tra essi 
quella del Coufallone detta in origine dei Cro- 
ciali, o raccomandali di Maria: — i quali, 
soggiungeva ancora lo Enrico, ebbero il buon 
senso ed il merito incontestabile di smettere 
col progresso de’ tempi quella pratica degna 
di spietati aguzzini, e non mai di fedeli cri- 
stiani come siamo noi. — Volete dire, repli- 
cai, d’uomini meno entusiasti, che giudicando 
forse troppo severamente quelle incolpevoli 
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illusioni avite, cadono ben sovente nell’ ec- 
cesso contrario di una mortale freddezza fa). 

CAP. XII. 

TOMMASO III. 

' ♦ r 

Essendo lo storia nostra pervenuta al prin- 
cipio del secolo XV, e le notizie relative facen- 
dosi vieppiù accertale, la materia delle nostre 
conversazioni veniva pure crescendo in pro- 
porzione. In tale stato di cose poiché il tempo 
è moneta, e le monete non si gettano alla 
spensierata, appena mi fu dato d’incontrare 
nel giorno successivo i due giovani isloriofili, 
scambiati i saluti, io ripigliava la mia espo- 
sizione, parte leggendo, parte commentando 
a voce, secondo che m’avveniva. 

II Marchese Tommaso, terzo di questo no- 
me, che già sappiamo aver iniziato la sua 

(a) A’tempi di Federico, c ad onor suo devesi pur 
riferir la riedificazione del Castello di Verzuolo so- 
pra le rovine dell’antico ( an. 1577 ). Il campanile 
di S. Gioanni colla sua aguglia c sovr’essa il gallo 
di bronzo, posto là per indicare che si vivea sotto la 
proiezione di Francia. 11 Confallono dotalo di suffi- 
cienti rendite sui molini c vigne marchionali per una 
distribuzione di pane e vino in ciascuna prima Do- 
menica del mese a 400 poveri. 
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camera con aui di bravura sfortunata , suc- 
cesse al padre in età di quarantanni circa. 
Uomo di mediocre statura, di bello aspetto, 
di -carnagione bianco-vermiglia , di capelli 
rossicci, era inoltre di spirilo sottile, e per 
coltura e dottrina principe il più riputato di 
sua età , come ben lo dimostra quel suo ro- 
manzo storico-morale intitolato il Cavaliere 
errante (a). Insieme a queste doti aveva poi 
ereditato dal padre l’amore dei poveri, in 
guisa che appena venuto al possesso del Mar- 
chesato confermò le donazioni già fatte, se- 
gnatamente quella all’ospedale dei discipli- 
nanti o Crociati (b). 

( a ) Di questo romanzo conservasi una copia nella 
Biblioteca Universitaria di Torino , e in quella di 
Parigi. Opera prosaico-poetica di gran lena in lingua 
francese antica, divisa in 510 articoli ne’ quali è 
discorso « (Ics segneurs et Damcs renomees de 
lancicn temps , et du present - d' amour - de Ma- 
dame Fortune - de Madame cognoissance , et de 
scs VI fìlles , et son filz » scritta in gran parte 
•mentre era prigione, come sembrano indicare i due 
ultimi versi: 

• Ce bure fìt et eompilay vraiment 
Desir et ennuy en furent le garent ». 

( b) Di quell’ospedale conservasi ancora un resto 
nella porta superiore delle R. Scuole, dov’c un an- 
tica pittura, e le parole: liospitale Saluciar. lllu. 
Marchio. 0 
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Tulle queste oliime qualità noi rendevano 
però irreprensibile dappoiché , lasciando 
slare ciò che riguarda le colpevoli sue rela- 
zioni con lai donna che il fece padre di Va'- 
tarano, La nza colto e Gioanni , vivente ancora 
Federico ; è chiarito dai falli che un odio 
profondo ei nutriva in cuore contro quel 
d’Acaju-pcr la subita prigionia; cosi che ap- 
pena seppe il Marchese di Monferrato avergli 
rollo guerra, entrò ancITesso in azione, e 
quante rappresaglie potè fare a danni del- 
l’inviso principe tulle le praticò, sebbene in 
fin dei con li a pieciol cosa si riducessero. 

Ma a cessar le pazzie scoppiò tale unir 
pestilenza che durò da quattro a cinque anni (a ) , 
e dopo aver mietine di molle vite in Cuneo*, 
Alessandria ed altrove , non lasciò di far le 
sue prove anche in Saluzzo (b). Cosi che i 
desolati cittadini non sapendo a chi meglio,- 
si votarono a San Sebastiano,. cui eressero una 
Chiesa in quel sito dove è presentemente il 
Vescovado, e dove pure presso un’antica pit- 
tura leggonsi ancora alcuni vèrsi allusivi. 

(a) Dui 1333 al 1403. 

(b) Vuoisi siano morti due terzi della popolazione, 
e Saluzzo clic prima coniava più di. trentamila abi- 
tanti, siasi ridotta a diecimila. 
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Certo quello fu un invito salutare a migliori 
consigli, venivanmi osservando i due giovani, 
e fa memoria del duro avviso sembra siasi 
potentemente scolpita nc’superstili e loro tardi 
uepoti , se ancor oggi è praticata quella lai 
processione ad onor del Santo intercessore ; 
e non v’ ha dubbio che P avranno pregato di 
buon cuore, e que’ versi, che vorremmo di- 
ciferare, avranno contenuto di forti concetti ! 
— Oh! per quanto a ciò, ripigliai, sono in 
grado di soddisfarvi , colla scorta , s’intende, 
dei nostri istoriografi Saluzzesi, e se ne vo- 
lete intanto un saggio, eccolo senza più : 

• Bon Jhesu imi lamento -e pianzo cum dolore 

Que a lo me core ino senio -dello loo dolce amore. 

0 Creatore mio pietoso - cum le i voglo far pase 
J sun tristo e doloroso - que i sunto stato sì marvasc 
Ormai Signore verase - i ti voglo servire , 

Le tue brace vogli me ovrire-a recever lo peccatore* . 

Oh! bon Jcsu ! esclamava qui Enrico, ed 
anch’io, lo credo che a far passare tulle que- 
ste storpiature non ci voleva meno della in- 
tercessione di San Sebastiano; ma se non altro 
vi trovo ciò di buono che l’autore ne dà un’ 
idea dell'idioma italiano che presso noi dovea 
essere nella sua prima infanzia. 
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Ciò detto io porgevagdi una cartolina , ed 
egli leggeva : « Torna a lode di Tommaso lo 
avere stabilite norme per f uniformità dei 
pesi e misure nel Marchesato, lo aver con- 
fermate le antiche disposizioni relativamente 
all’introduzione di vini forestieri , e all’estra- 
zione dei cereali, assoggettando i contrav- 
ventori ad una multa di lire 50. In seguito 
a ciò, e date alcune investiture fa), tra cui 
quella al proprio figlio Valerano del castello 
della Gerbola ( ora Torrassa), vedendo che il 
Conte di Savoja non dava eseguimento alla 
sentenza del Parlamento di Parigi, deliberò 
di portarsi alla Corte di Francia per ottenere 
ulteriori provvidenze. 

Che se a cagion di due parlili, cioè quello 
del Duca di Borgogna , e quello del Duca di 
Orleans che si disputavano l’amministrazione 
degli affari del regno (stante lo stato di nul- 
lità in cui era caduto il re Carlo), e perchè 
il Conte di Savoja era anche assai bene rap- 

f 

presentalo a quella Corte, il nostro Tommaso fu 

(a) I nostri Marchesi usavano accordare un bacio 
ai Vassalli nell’ alto dell’ investitura , e stipulando 
qualche contratto rompevano una bacchetta , come 
gli antichi rompevano una pagliuzza (stipula) donde 
il vocabolo stipulare. 
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costretto di prolungare il suo soggiorno colà * r 
è d’uopo confessare clie ira quelle fastidiose 
brighe impiegò il suo tempo assai utilmente 
nello studio delle scienze, e nella Ficerea 
di libri ed oggetti di belle arti. 

Didatti narra Gioffredo della Chiesa che 
restituitosi Tommaso da Parigi , portò di belle 
cose e gentilezze, fra cui un orologio che no- 
tava il corso de'sette pianeti, un mappamondo 
di bronzo colle terre in rilievo d’argento , 
alcune statue, e rimaglio del sedili del coro 
di San Gioanni ; si provvide ancora in Parigi 
di Libri preziosi scritti su pergamena con ogni 
maniera di fregi in oro ed azzurro, un leg- 
gendario, un Tito Livio, tutti coperti di vel- 
luto colle armi e cimiero Marchionale. 

Questo corredo scientifico, avuto riguardo 
ai tempi, mostra quanto ardente fosse in lui 
la brama dello istruirsi; e veramente pare 
che fosse costante suo intendimento, di su- 
perare i principi coevi in dottrina, se noi 
polea in armi e guerresche imprese. E que- 
st’esempio naturalmente produttivo ebbe di 
poi tra i suoi posteri di generosi imitatori. 

Intanto non tardò guari che dovette tornar 
a Parigi ; questa fiata però non libri , non 
intagli , non statue venne a ricercare, ma in 
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età di quarantaquattro anni incirca una spo- 
sina di venti , se pur ne contava tanti , con 
dote di dieci mila lire tornesi , clic fu Mar- 
gherita di Ugo de’Conti di Roussy, e di Bianca 
di Coucy ». 

E le qualità personali? domandava quello 
dei due amici che faceva la parte di uditore, 
le qualità personali di questa non ignota 
Marchesana potrebbersi mai sapere? - 111! che 
furia, rispondea Enrico! Veramente colla tua 
foga meriteresti che li facessi qualche gher- 
minella ; ma via con te voglio esser di buon - 
conto, nè una sillaba sola ti vo’ so il rare di 
questo dorilo stralcio che ho tra mani : 

• Margherita ( senti bene che è il nostro 
Della- Chiesa che parla, e l’ha conosciuta 
di vista ) Margherita fu donna d’assai ei 

• bellissima, et quella figura di Nostra Donna 
» della Consortia... all’allar di S. Domenico 
» è l'atta al naturale secondo Pcflìggie sua. 

• Era sottilissima per Io mezzo, et poi ben 
» formata nel resto; haveva una veste simile 

• a quella di velluto celeste figurata a leoni 
» d’oro, però che il leone è l’arma di casa 
» sua di Rossy, e di San Poi ». 

« li quadro di cui è qui parola nou esiste 
più, ma è tradizione che quello all’altare del 
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-rosario di qualche melilo artistico sia una 
.copia fedele, e in esso la Margherita è rap- 
prcsenlala a capo di un gruppo di donne , e 
in faccia a lei il Marchese in allodi preghiera». 

Ora ripigliava Enrico, qualora tu volessi 
pollare le tue umili supplicazioni a piè di 
Nostra Donna del rosario, mi proverò di te- 
nerli compagnia; lemo però che il frullo 
deile serafiche nostre contemplazioni per que- 
sta volta si risolva in poco men che nulla ; 
parlo, s'intende, sotto il punto di vista re- 
ligioso; ma io seguilo il mio manoscritto: 

« Un anno ed ollrtf si fermò in Francia il 
nostro Tommaso, e durante quel tempo nacque 
da Margarita un figlio che nòn sopravisse e 
venne tumulato in Braille sotto il nome di 
Charles de Salace ainè fils da haul et puissant 
prime Thomas , ecc. 

Ripatriato finalmente ed ottenuta una seti * 
tenza favorevole nella vertenza dell'omaggio, 
a senso della quale il contado di Savoja non 
men che il nostro Marchesato dichiaravansi 
di spettanza della corona di Francia (!), pen- 
sava di passarsela in pace coH’otlimu sua 
consorte , quando villeggiando nel delizioso 
castello di Verzuolo (a), quando in Saluzzo 

(a) Il noni# ili Ver suolo si vuol derivato da ver- 
siere. 
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stessa , dove per sua cura crasi abbellita la 
Marchional dimora, aggiuntovi un magnifico 
parco fuor delle mura a levante , olire una 
casa di buon gusto posta a giorno della piazza 
accosto a quella del comune ^.ed aveva tanto 
maggior ragione di pensar così, in quanto 
che egli dandole meni che bellicosa avea per 
emolo Amedeo di Savoja ugualmente pacifico*, 
se non che passati alcuni anni, fosse pre- 
potenza di fato o mal uffizio di quel d’Acaja, 
o imprudenza di subalterni, voglio dire, di 
quelle compagnie mercenarie di cui aveane 
assoldata qualcuna a presidio dei punti mi- 
nacciati,, fallo è che un bel giorno Amedeo 
di Savoja col parente d’Acaja (Lodovico) pre- 
sentossi alle porle di Saluzzo con ventimila 
uomini a chieder ragione di torti che il nostro 
buon Marchese non aveva. E già davasi ter- 
ribilmente di cozzo nella porla che separava 
il borgo di San Martino dalla città, e che 
eh ia mossi in poi porla della guerra , già si as- 
saltavano i rivellini ( mezze lune ), già dagli 
assediati eransi alla rinfusa disposte le cose 
per resistere; allorché il Marchese temendo 
di aver a sprecar molte vite senza prò contro 
un oste formidabile e gagliarda, risolse di 
venir tosto a patti con Amedeo; dal quale fu 



Digitized by Google 




,421 

così ben ricevuto che non è lode a tributargli 
che non sia minore di lui ; basti il dire che 
alla conferma di tulli i diritti e privilegi volle 
aggiungere altre terre , poi il collare del su- 
premo ordine (e quella era soltanto la quarta 
creazione), poi ancora volle convillarlo re- 
galmente in Rivoli; nella qual occasione es- 
sendo rimperalor Sigismondo calato in balia 
per un giro di semplice diporto, o più ve- 
ramente per sgranellar monete dai fedeli 
vassalli , secondo il jus foderi o foraggio, fu 
Amedeo crealo Duca. 

Ed io applaudo cordialissimamente a que- 
st’ alto di giustizia , esclamava qui il buon 
Riero, tanto più che parlando di questo nuovo 
Duca sono sul proprio terreno, e so di lui 
che fu chiamato il Salomone del suo secolo, e 
che fece un mondo di belle cose, — meno 
tpiella, replicava Enrico, di rinunziar più 
tardi al regno per monacarsi in Ripaglia 
presso Tonon; dove però la convivenza non 
la doveva mica esser tanto cattiva, e dove, 
come io mel rappresento, vestito di panno 
bigio linissimo, berreto scarlatto, cinto d’oro, 
barba lunghissima , visitalo indefessamente 
e corteggiato, stava felice di realtà per es- 
serlo poi anche di nome^ ciò che avvenne 
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quando', fallo Papa dai padri Basilocnsi, venne 
opposto ad Eugenio IV. e prese a chiamai si 
Eeliee V,- per rinunziare spontaneamente 
soggiunsi io f a quella suprema dignità non 
pria {inibita in grazia, dello spirito di pac.e 
e saviezza che era il suo»disiimivo. 

IVIa non perdiamo di vista il nostro Tonir- 
muso, del quale se non ho più scritto altro 
per diletto di tempo, supplisco ora vocal- 
mente, e dico che venuto questi in (in di 
vita sugli anni sessanta, riordinate le còse 
pubbliche e privale quanto meglio seppe o 
potè; composte le dilferenze fra Comuni e 
Comuni, fra quelli ed i varii ordini di Mo- 
naci soggetti , che già divenivano una potenza; 
provvisto anche al suo proprio tumulo che 
doveva essere al sud della Chiesa marchio- 
nale (a), chiuse Ja sua mortai carriera ncl- 
l’anno lùl(j fra il compiamo generale, la- 
sciando superstiti a so lp Jmona Margherita, 
un figlio legittimo di uomo Lodovico, che 
successe al padre nella pupillare età , e tre 
figlie chiamate, dai nomi dello zio materno 
je delie avole, Gi canna., Beatrice, Riccarda ; 
si però che il Valerano del quale già par- 

(a) Un* antica porta otturata a levante della detta 
jEhiesa di S. Giovanni metteva a quel tumulo. 
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lamino (a), cbbesi particolarmente il castello 
di Manta, che fu da esso abellilo, « deco- 
rato con pitture (b). 

v * ‘ ■ , * “ _ ■ 

{«) Questo Valerano si chiamo per sopranome 
Murilo equivalente a spurio. Servesi di questa voce 
bipiano. 

( b) Quelle pitture ( e intendi delle antiche esi- 
stenti in un camerone al 2.° piano ) dovevano essere 
care a lui comecché rappresentassero personaggi , 
Ite ed Eroi, introdotti dal padre. suo nel noto ro- 
manzo, a ciascuno dei quali va unito uno squarcio 
relativo di quella poesia fantastica , ov’è un miscuglio 
di sacro e profano, di soggetti Libidici , mitologici , 
c della tavola rotonda : Ettore per cs. che secondo 
Valerio de’ Saluzzi è il ritratto di Valerano, Pnnla- 
silea che è quel di Menzia sua moglie , Davidde, Carlo 
Magno, Arturo, ecc. Certamente quelli non son capi 
d’opera , ma possono tuttavia interessare gl’ intelli- 
genti che tengono dietro ai progressi dell’arte ; ed 
è notabile che mentre si curavano le teste, nel resto 
si badava al solo proGlo, e poi ancora colla man- 
canza di chiaroscuro, si spropositava nelle proporzioni. 
Nella medesima sala e di rincontro alle anzidetto 
figure mirasi altra cosa curiosa, ed è h celebre fon- 
tana della gioventù ( la fontaine de la jouvence ) 
che eguale al resto in merito, non è poi il miglior 
argomento a favore della verecondia marchionale. 
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CAP. XIII. 

LODOVICO I. 



Quale speltacolo indescrivibile è mai questo 
sol sorgente che viene ad indorare l’opposia 
catena de’ monti, e co’ tremoli raggi orizzon- 
tali ingemma di rubini e zaffiri le praterie 
immense che stanno sotto di noi. Quanta vita ! 
Quanto brio di natura ! Quanta freschezza poi 
in quelle valli .succedenti con bell’ ordine , 
in que’ seni più riposti, fra quell’ombre pro- 
lungale di un verde scuro! E ancora quanta 
grazia in quel graduato declinare delle varie 
giogaje, delle quali alcune venendo nell’e- 
slreme falde ad incontrarsi coll’ adjacenle 
pianura segnano angoli quali più quali meno 
ottusi, tale altra sfuma e si perde come lo 
strascico di ducalo paludamento! 

Lettore, tu comprendi che quella mattina 
era il Piero che diligentissimo a trovarsi a4 
luogo convenuto (a) col vispo compagno-, nella 
sua estasi beata era ornai giunto al maximum 

(a) 11 luogo convenuto era un’ eminenza a mezza 
strada di Santa Cristina, detta brik die tampe, dove 
trovansi realmente alcuni fossati , e frantumi di te- 
gole antiche; ed è tradizione migrassero in occasiono 
di peste i nostri padri. 
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di tensione, quando io, a scuoterlo da quello 
stato, orsù, dissi, ci resta peraneo a racco- 
gliere alquanta messe , salvo a spigolar per 
poco, se avrem tempo da ciò, voglio dire 
che di quattro o cinque Marchesi abbiamo 
ancora a discorrere colle solile appendici. — 
eppereiò, soggiunse Enrico, bando a vaneg- 
giamenti, o dirò meglio, ai voli poetici, e 
tosto all’ordine. Ciò dicendo col maggior garbo 
e sveltezza mi tolse di mano uno scritto e si 
mise a leggere: 

• Sotto la tutela della madre Margherita di 
Rousy, e la reggenza di Valerano uomo in- 
tegerrimo e di grande prudenza, entrò nel 
possesso dello stalo paterno il Marchese Lo- 
dovico. 

Nato egli nel 16013 aveva appena compito 
il decimo anno, ed i savi suoi amministratori 
volendo prevenire ogni cagione di contese 
col potente vicino, si affrettarono di rinno- 
vare l’omaggio di ligia fedeltà al nuovo duca 
Amedeo di Savoia. Di qui la pace non mai 
interrotta di cui godettero i Saluzzesi sotto 
questo non breve governo dopo tanti scon- 
volgimenti e guerre. 

In seguilo volendosi comporre la differenza 
che eravi col Comune pel fitto o canone delle 
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gabello, Valerano pronunziò un lodo pieno 
d’equità, e lutto fu terminato. 

Non altrimenti fu provvisto agli interesse 
di lutto il Marchesato, ed ogni cosa procedeva 
col miglior accordo ed armonia, quando, ahi 
lasso ! quell’ ottima donna che era la Mar- 
chesana , la virtuosa Margherita , della quale 
dir si poteva che ebbe 
« Di Penelope il cuor, d’ Eletta il volto * (a), 
conte fiore intempestivamente reciso, o pianta 
schiantala da cruda bufferà, d’improvviso 
ammalò, venite meno, e con niente serena, 
colla rassegnazione d’ un’ anima santa, rime- 
ritato d’una ricca cintura il buon Valerano 
in cui poneva una confidènza illimitata , rac- 
comandandogli il figlio, morì , e fu pianta da 
quanti l’ebbero conosciuta.» 

Qui il lettore cessò per poco, ed io a tem- 
prar quell’ emozione proseguiva a voce: In 
quel torno era anche morto in Milano Giorni 
Galeazzo Visconti, e succedutogli in una parte 
del dominio quel tipo di ferocia e imbecillità 
che si chiamò Gioanni, Filippo Maria altro- 
minor fratello ebbes» l'altra parte; e per timore 
del germano slavasi questi chiuso in Pavia , 
quando dall’ ira popolare fu il Gioanni tru- 
cidalo. Passala in tal modo l’ iutiera Signoria 

ta ), Gianni. 
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a Filippo, il quale per le nozze di Beatrice 
da Tenda vedova di Facino Cane era divenuto 
più potente che inai , fu allora che per con- 
siglio della moglie venne assunto al supremo 
comando delle truppe ducati coiai uomo che 
è una groria nostra. — Oh! sciamò Piero, 
Francesco Bussone detto il conte Carmagnola. 
— Appunto quell’uomo singolare che da man- 
driano coll’ unico appoggio de’ suoi talenti 
diventò il primo capitano di quo’ tempi , e 
col suo valore e intrepidila crebbe di molto 
i confini Milanesi. Ma il carattere del duca 
era diffidenza e volubilità, ed il Carmagnola, 
malgrado i prosperi successi di dodici anni, 
fu dimenticato, insultato, obbligato in fine di 
passare all’em ola Venezia (a). E già egli è creato 
capitano della Repubblica; già i Veneti da tal 
uomo condotti minacciano Milano, e sforzano 
il Duca a domandar la pace; allorché una' 
battaglia navale perduta, o il non saper ce- 1 
Iure l’affezione pel l’antico Signore, è cagione 
fatale ehe ei sia accusalo di tradimento, c 
tradotto in quelle orride celle sotterranee che 
chiamano i pozzi , viene condannato a perdere 

(a) In ugual modo fu trattato il famoso Colconc’ 
da Bergamo, che fu primo ad adoperare l’ artiglieria 
di campagna. 



Dìgitized by Google 




1 $$ 

la testa sul palco. Ora è noto clic il suo vero 
delitto era quello di aver delti i suoi rivali 
superbi in paee , e in guerra vili (a). 

Falla questa breve digressione, seguitava 
la lettura nel tenore seguente : 

« Quando la Marchesana volle affidarsi al 
Valevano ella non fece che interpretare la 
pubblica opinione; in prova di ciò basti il 
dire, che anche il Comune volle dare a que- 
st'uom degno una dimostrazione di stima nella 
esenzione da tutte le pubbliche gravezze vo- 
lata a favore di esso e suoi figli. 

Ma già il giovane Lodovico facevasi mag- 
giore d’età, e già stipulava un atto col quale 

vendeva a Valerano stesso la terra di San- 

* / 

fronte per tremila ducati, quando venne il 
caso di maritare la sorella Riccarda col Si- 
gnor d’Este; su di che il diario Ferrarese 
scrisse: « Eodem millesimo (1631) a di XIX 
» di zcnaro la illustrissima madonna Rizzurda 
* fiola (b) di Aloise marchese di Saluzzo venne 
» in Ferrara per essere mojere de messer 
» Nicolò, et desmontò in Caslelnovo. • 

(a ) Un altro distinto capitano (più fortunato) di 
que’ tempi fu Francesco Sforza da Cotignola che 
sposata I’ unica figlia di Filippo Maria ( Bianca ), di- 
venne in breve Signor di Milano. 

(b) Doveva dire sorella. 
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E altrove: « Eudem millesimo (1432) adì 

• Vili di marcio el marchese Alovise venne 

* a Ferrara con 70 bocche de’ suoi a visitare 
» madonna ftizarda predicta », ed ivi dimorò 
per qualche tempo; lo che non fu privo d'u- 
tilità anche per la riconciliazione di emuli 
polenti , vale a dire de’Veneziani e Fiorentini 
collegati contro il Visconti , i quali furono 
ben contenti di rimettersi all’ arbitramene 
del Marchese di Saiuzzo, e del Signor d'Esle. 

Ripatriato poi e desiderato da Amedeo di 
Savoja , cui era soprammodo caro , venne 
presso di lui , ed accolto con particolar di- 
stinzione, ed insignito del collare dell’ Or- 
dine , lunga pezza si trattenne in quella 
corte; e bisogna dire che non solo da Amedeo 
fosse ben visto, ma ancora da &e Carlo VII, 
giacché in poco fu investito di varie terre su 
quel di Francia. 

. Ma già toccava Lodovico i veniinove^ e 
pensando a 4orsi moglie , lo «tesso Amedeo 
volle assumersi di provvedergliela nella per- 
sona di una sua nipotiua che era Isabella di 
Gioan Giacomo marchese di Monferrato e 
Gioanna di Savoja; e quella certamente fu 
purea sposa, che ai diecimila fiorini di dote 
paterna il buon zio ne aggiunse altri cinque 

9 
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nrifa ; e a queste nozze ben inteso che * air- 
defle madonna Rizzarda. • 

Nacque da questo matrimonio dopo due 
anni gn figlio, e fu chiamato conte di Car- 
magnola (a). Quello fu in vero un fausto av- 
venimento per Lodovico; ma ad amareggiarlo 
sopraggitHise la dolorosa perdita del fratello 
Vaierà no , che, vivente, resi gli aveva di cosi 
grandi servigi ! 

Non dirò ora come il nostro Marchese fosse 
costituito provvisoriamente da Amedeo suo 
luogotenente generale; come io stesso Ame- 
deo avesse poi da esso un poderoso sussidio 
d'uomini per la guerra di Francia ; conte, per 
aderire al generoso parente di Savoja, il no- 
stro Lodovico non si peritasse di mettere in 
non cale le sollecitazioni e le bravate Desi- 
nali ; come in (Ine ricercato fosse dallo stesso 

(«> Carainaniota , ossia piccola Caranrania , Ta 
qual voce si vuol derivare da Cara moglie di Pubblio 
Mannio. G qui notisi la fondazione del Monastero di 
Caramagna fatta nel 1028 dal conte di Susa Manfredo 
Chierica, e sua moglie Berla, con inondazione di 
quella terra incapo dell* Abadessa(!) Carmagnola però 
noni tanto a superar Caramagna in estensione e po- 
polazione , per cui venne considerala come la prima 
terra del Marchesato dopo Sai uzzo. 
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Re Carlo pel governo di Genova che rifiutò; 
cose tutte che lo onorano grandemente; dirò 
soltanto che nelle umili cose , non altrimenti 
che nelle più ragguardevoli egli fece le mi- 
gliori prove. E per la parte giudiziale e 
amministrativa , basterebbe il ricordare le 
provvidenze sul notariato» sulla procedura 
criminale, sui giuramento che volle escluso 
dai contralti, la fiera primaverile (18 aprile) 
aggiunta a quella di San Luca , e all'altra 
di Sam’Andrea detta ritorno ; le concessioni 
d’acqua , la nomina del Cavazza da Carma- 
gnola a Vicario marchionale in sostituzione 
di Andrea Della-Chiesa , che era succeduto 
al Bergadano Bonelli. Per la parte religiosa 
il Chiostro dei Domenicani eretto dalle fon- 
damenta ; la sala capitolare decorala ( col 
concorso anche di cittadini Saluzzesi , e se- 
gnatamente del Cavazza , le cui armi furono 
ivi scolpile ); il convento di S. Bernardino 
innalzato nel 1&7I sotto i suoi auspicii , e a 
sue spese , con assegnamento di ampio e vago 
sito sulla via che era chiamata di Santa Croce. 

Ciò non ostante ebbe anche Lodovico i suoi 
disgusti; coinè nel suo modo di vedere mo- 
strò qualche rada volta di andar soggetto 
all’ influenza dei tempi. Diflutli i nostri storici 
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ci informano che io Saluzzo a quell’ epoca 
erano insorti gravi tumulti perchè alcuni po- 
polani si rendevano difficili di tollerare che 
le antiche famiglie per nobili fossero tenute, 
e godessero esenzioni e privilegi; e quelli 
storici soggiungono con manifesta compia* 
cenza : ■ avere il Marchese Lodovico con 

• bellissimo editto raffrenala la temerità di 
» costoro, e fallo conoscere quanto erroneo 

• sia il dire gli uomini essere tulli d’ugual 

• condizione ». In seguilo di ciò vennero 
dichiarati nobili i Della -Chiesa , i Bonelli , i 
Di-Cosligliole, i Cavazza, i Caroli , i Gebenni, 
I Moniiglio, i Vacca , gli Ellioni , gli Orselii , 
i Pagani , gli Anseimi , e tulli i principali 
impiegati sino ai Segretari marchionali. 

Così dovette pur provvedere energicamente 
ai richiami di quei di Val di Maci a che giu- 
stamente si lagnavano di concussioni. 

Nè qui ebbero fine le sollecitudini di Lo- 
dovico. Altre opere non ingloriose furono da 
lui condotte a termine. Tale in primo luogo 
l’erezione di una nuova parrocchia con col- 
legiata di 13 canonici in Carmagnola(an.lfc7A); 
tale la edificazione della torre e palazzo co- 
munale in Saluzzo (an. Ià62); tali le forti torri 
quadrate aggiunte al castello di Verzuolo; e 
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finalmente Pampliazione della Chiesa di San 
Gioanni per tre nuovi archi, oltre la cappella 
del Santo sepolcro, ossia il Coro, ne’cui sot- 
terranei doveano poi deporsi le spoglie mor- 
tali dei Marchesi di Saluzzo , con assegna- 
mento competente ai Padri Domenicani per 
una prece esequiale ebdomadaria in perpe- 
tuo (a). 

Condotte a compimento queste opere, morì 
Lodovico per malor di reni il di 8 aprile 1475 
in età di settanl’anni ; e , deposto il suo corpo 

nella nuova sotterranea Cappella , ebbesi fu- 

• 

(a) II coro ili S. Giovanni è degno d’esscr visitato 
dagli amatori di belle arti. Di golliea architettura, 
semicircolare, e tutto di pietra verdognola, estratta 
nelle vicinanze di Sampcyrc, scolpita con mirabile 
artifizio a cornici , fogliami , funicelle attortigliate, 
angioletti in graziose movenze, statuette, cariatidi , 
animaluzzi , ed infiniti altri ornati. Qui era una spina 
della corona di Cristo donata , dicesi , dal Re di 
Francia al Marchese Tommaso 111, sottratta poi da 
qualche divoto saccheggiatore al seguito del Vescovo 
Guasco d’ Alessandria sotto l’ ultimo marchese. Qui 
pure sopra uno stemma una piccola asta avviluppata 
da una funicella ai cui lati leggesi il motto NOCH 
NOCII il quale vuoisi che significhi ancora ancora , 
alludendo all* allo del ferire ; oppure non omnes 
capiunt hoc. 
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nebre elogio da Gabriele Buccio di Carma- 
gnola, e da Michele Madea distinti oratori, 
dai quali impariamo che fu Lodovico di bel- 
lissimo aspetto, d’alta statura, ed in ogni 
sua parte ben formalo; e quanto a qualità 
morali, giusto, liberale, d’acuto ingegno, ed 
in voce di tanta dottrina, che Enea Silvio 
Piccolo miai proponealo per modello allo stesso 
Sigismondo Duca d’Austria e Tirolo. 

Così pure veniamo a sapere che cinque fi- 
gli egli lasciò dopo di se, e quattro figlie: 
Lodovico del quale in poi ; Federico che fu 
vescovi di Carpenlrasso; Tommaso, e Gioan 
Giacomo chiari entrambi per valor militare; 
iufine Carlo Domenico Abate de’ monasterii 
di Staffarda , di San Costanzo, e di Casanova. . 

Delle figlie, Margherita fu data in isposa, 
vivente il padre , a Gioauni d’Armagnac conte 
di Corainges; Bianca a Vitaliano Borromeo 
de'Conti d’Arooa; le altre due furono Amedea 
e Luigia, morte Luna nubile, Faltra bambina. 

CAP. XIV. 

LODOVICO II. 

Il regno di Lodovico II (che fu il soggetto 
della passeggiata successiva ), men lungo, e 
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men tranquillo di quello del padre , non la- 
sciò d’essere glorioso e memorabile non tanto 
per l'importanza degli avvenimenti e per se- 
gnalate imprese, quanto per opere di pub- 
blica utilità, per l’ordinamento delle leggi pa- 
trie , e pel favore accordato alle scienze , ed 
alle lettere. 

Allorché egli succedè al genitore correva 
gli anni trenta&elie, e già fatto avea il suo 
tirocinio militare nelle guerre di Francia 
sotto Lodovico XI, ed ivi ricevuta avea una 
compita educazione, quando ebbe a sobbar- 
carsi al grave pondo io tempi che si fecero 
assai difficili i e, come quello che era dotato 
di attività e intelligenza non comune , appena 
ebbesi in mano le redini del governo, fra 
non poche altre disposizioni di minor conto* 
a tale un’impresa si accinse, che fé’ in breve 
conoscere di quanto Tardila sua mente sa- 
rebbe stata capace, se più ampio dominio, o 
vita più riposata fosse a lui toccata in sorte. 

Osservalo avea il provvido principe che, 
sebbene in istretta relazione colla Provenza, 
donde bravasi il sale che si consumava nel 
marchesato, ed altri oggetti di transazioni 
commerciali, era d’uopo tuttavia far capo al 
Monginevro, o al Moncenisio per una strada 
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lunga, incomoda, e d'uso assai precario, 
coll’ appendice di gabelle, e drilli onerosi; 
che impossibile non era, col mezzo d’ una 
galleria (tunelì da scavarsi in seno al Viso, 
lo aprire per la valle del Po, una strada e 
più corta, e meglio praticabile, trascorrente 
nel proprio territorio. 

Questo piano felicemente ideato, fatti gli 
sludj necessarie, e mandati in Arles uomini 
speciali (fra quali Martino di Sanl'Albano, e 
Baldassarre di Piasco , che furono gli im- 
prenditori ) per Conferire col vecchio signor 
di Provenza, Renalo, venne in pochi anni 
condotto a termine , e fu opera pei tempi e 
per gli uomini d’ allora così stupenda, che 
alcuni scrittori male informati l’attribuirono 
ad Annibaie , o a Pompeo, non polendo cre- 
derla a portata di un Marchese. 

Nè qui si ristette la sua attività e paterna 
sollecitudine, che ad altre opere utilissime 
ei diè mano; tale l'accordo passato con quei 
di Piasco per la derivazione di maggior copia 
d’acqua, mediante un nuovo alveo, nel be- 
dale fa) del Corso ; tale la distribuzione del- 

(a) Bedale o beale forse equival. ad alveale o viale 
dell’acqua; od alle pàrole be va, beveraggio e simile. 

La prima derivazione di quest’acqua dalla Varai ta 
non consta a chi sia dovuta, e a qual tempo rimonti. 
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l’acqua della Drancia (a) m con assegnamento 
di una metà di essa ai Comune ; tale lo spia- 
namento di quell’area di terreno che corri- 
sponde alla loggia ( ala ) oggidì esistente. 

Cosi pure volle fosse provveduto alla li- 
bertà del commercio colla composizione delle 
differenze insorte fra quei di Dronero e la 
restante valle di Macra ; così fu provvisto , 
-alla retta amministrazione della giustizia , e 
della cosa pubblica colla facoltà accordala 
al Comune di presentare una terna di can- 
didali per la nomina del Podestà ; colPinsli- 
tuzione di giudici conciliatori da rinnovarsi 
di tre in tre mesi, e finalmente colla san- 
zione degli statuti municipali , i quali , ridotti 
in un libro in foglio grande di pergamena 
con bello e nitido carattere, dovevano tener 
luogo di Codice civile-criminale-ammini- 
stralivo. 

Questo libro che si conserva ancora negli 
archivi civici , sebbene contenesse di molte 

(6) Volgarmente /a - Cacciata. L’acquedotto per 
cui transita quest’acqua, opera degna d’ Imperatori 
Romani , è pur d' incerta origine; esso è scavato per 
la lughezza di 500 e più metri nelle viscere della 
collina, e di un’ampiezza sufficente al passaggio d'un 
uomo carico. Vedi il cap. dell’assedio di Saluzzo 
nel 1487. 
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savie disposizioni , bisogna confessare die 
lascia travedere la grossezza del secolo; <e 
quella distinzione fra uomini ed uomini ; quella 
facoltà di redimere i delitti col danaro; quella 
pena del taglione, del fuoco, ed altre simili 
galanterie, certamente non vanno giudicate 
col criterio de’lempi moderni; e sapendo 
noi con qual lenta progressione si ammettano 
nelle leggi i miglioramenti dettali dall’ognor 
crescente civiltà, con quale trepidante cau- 
tela si abbandonino le usate per le nuove 
forme , saremmo ingiusti pretendendo che 
i buoni avi ardissero quattrocento anni fa , 
quello che i nostri legislatori appena osereb- 
bero oggidi con uomini meno schiavi delle 
proprie abitudini. 

Ora parlando qui particolarmente del nostro 
Marchese, dirò che, avendo egli delle viste 
d’ingrandimento, e trovandosi il marchese 
Guglielmo di Monferrato privo d’eredi maschi, 
pensò eli procacciarsi in isposa la costei fi- 
gliuola primogenita Gioanna. ~ 

Conseguenza di questo matrimonio fu che, 
morto Guglielmo, e credendosi di poter riu- 
nire in uno i due marchesati, non tardò di 
portarsi in Casale ( ove dimorò per qualche 
tempo), non che in Frassinelle ; e fu in tal 
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circostanza che, essendo stato proditoria- 
mente ucciso un Scipione di Monferrato, cadde 
sospetto sopra di Lodovico; lo che ove fosse 
conforme al vero, sarebbe pure una brulla 
pagina nella storia sua ; penso però che que~ 
sta avventura si debba mettere a fascio con 
quell’ altra deiravvelenamento del Miolans e 
consorti, di cui dirassi in poi, e che fu un’ 
evidente calunnia (a). 

Anche in Carmagnola il nostro Marchese 
stava parte deU’anno, e non aveva un pen- 
siero al mondo di romperla con chicchessia, 
allorché pei maneggi d’Anselmo di Miolans 
maresciallo di Savoja mal si disposero gli 
affari tra lui e il Duca Carlo, detto il guer- 
riero; e peggio ancora riuscirono dopo che 
il Marchese ebbe dato ricetto a Claudio signor 
di Racconigi , nemico dichiarato de’cortigiani 
savoiardi. A tutto ciò dee aggiungersi l’am- 
bizione donnesca che secondo Lodovico della 
Chiesa , e Carlo Denina vi influì non per poco. 

Àvea il Marchese di Monferrato lasciate 
dopo di se due figliuole i Gioanna è Bianca. 
Ora avvenne che la Bianca fu data iu isposa ' 
a quel di Savoia ; e Gioanna che nella sua 
superbia mal sopportava di vedersi inferiore, 

(a) V. Muletti tona. VI. pag. 364. 
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e quasi soggetta alla minor sorella ; forse 
anche motteggiata dagli uffìziali del Duca suo 
cognato, dicesi che ad ogni modo stimolasse 
il marito alla guerra. 

Comunque sia , si cominciarono le piccole 
ostSità , le occupazioni di alcune terre; quindi 
le rappresaglie; e tra che eranvi eccitamenti 
da ambe le parli , e il Duca segnatamente, cho 
forte in se stesso, sentiva per soprappiù il 
caldo' degli anni ; il fatto sta che, di cosa in 
cosa si venne ad un assedio il più stretto 
della città di Saluzzo, che, dopo prove inu- 
dite di valore e longanimità per parte degli 
assediati , finì per arrendersi a patti onore- 
voli al duca di Savoja, che v’era stato sotto 
per tre buoni mesi con trentamila uomini. 

Le particolarità di questa ostinala guerra, 
come si delle angustie in cui ridotti furono 
i Saluzzesi , sono minutamente descritte da 
Bernardino Orsello con tinte cupe, con tratti 
di sangne,con tale evidenza che è una pietà; 
e ragion vuole che quelle sue parole infuo- 
cate abbiansi un posto ben distinto, o non 
se ne tocchi un ette. 

Tornato intanto il Duca negli stati suoi , e 
passalo quindi a Torino, non stetto molto 
che fu assalito da improvviso malore, e tra- 
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sporiato in Moncalieri, indi in Piuerolo (a/, 
morì ivi in età di soli venlidue anni , e fu 
questa morte prematura accompagnata dai 
solili sospetti di veleno. Si disse anzi che i 
sintomi del suo morbo fossero identici a quelli 
osservali nel Miolans e nel Fiesclii. 

Ora succedutogli Carlo Gioanni Amedeo 
che era ancor nelle fasce, la costui madre 
Bianca che fu reggente, sapendo assai bcue 
che il Re di Francia e Io Sforza stavano 
ora più che mai per lo Marchese di Saluzzo, 
pensò di restituire tutte le piazze del Saluz- 
zesej come eseguì. In tal modo fu Lodovico, 
che ritornava di Francia , ristabilito nel pos- 
sesso di lutti i suoi stati. 

Le brighe che si ebbe Lodovico, prima o 
da poi , son cose che in paragone non meri- 
tano se ne faccia parola , se non è di quella 
animosità sempre rinascente fra nobili , e 
plebei che si ebbero ultimamente un pacili- 
catoredi nerbo, un nuovo Menennio Agrippa, 
nel Vescovo di Carpentrasso fratello del Mar- 
chese. 

Cessò intanto di vivere la Marchesana , da 
cui era naia una figlia sola ; così che dovette 

(«) Il principato di Piemonte, c con esso Pinerolo, 
«stintasi la linea dei Principi d'Acaja, era passato 
'nuovamente al primo ramo di Savoja. 
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Lodovico procacciare per una novella moglie? 
e questa fu Margherita di Foix figlia del conte 
di Candala ; e qual donna siasi essa addi- 
mostrata apparirà in corso di storia. 

Quello che passar non si dee per ora sótto 
silenzio è la forte sua cooperazione al mag- 
gior lustro di questa patria Saluzzese, sia , 
per imprese grandiose, che per insliluti let- 
terarii ed arti promosse ? sebbene questo 
suo merito incontestabile venisse poi scemato 
dal complesso di sue azioni. 

Era già l’antica pievania di Santa Maria 
stala eretta in collegiata da Sisto IV nel 
1481 coll’instituzione di un capitolo di do- 
dici canonici e sei dignità oltre ad un decano? 
già un’altra era stata eretta in Revello; ma 
nel 1491 sì diedero le prime disposizioni per 
l’edificazione di una Chiesa in sostituzione 
dell’antica di Santa Maria su proporzioni 
molto maggiori , e eon disegno, dicesi , dello 
stesso Lodovico. Còsi fu anche provvisto al 
borgo di S. Martino con altra Chiesa e Chio- 
stro che fu degli Agostiniani. 

Dire poi come venisse aperta in Saluzao 
una Tipografia ( arte che era ancora nella 
prima infanzia ); come si facessero decreti 
pel rettilineo delle contrade , o abbellimento 
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delle piazze; come fosse di buone pitture 
fregialo il castello; come in esso venisse ac- 
colto Io stesso re di Francia Lodovico XII; 
la sarebbe cosa che eccederebbe i brevi con- 
fini di un capitolo ordinario. 

Ma già si avvicinava il tempo in cui il 
nostro Marchese doveva abbandonar per sem- 
pre i suoi stati; ed egli, che dal 1699 al 
1403 aveva saputo colla sua previdenza tener 
lontana da questi paesi la peste che ser- 
peggiava tra i vicini , non potè rimuover da 
se, e ritardar d’un'ora restremo suo fato; e 
ritirandosi da una sfortunata espedizione in 
Sicilia, ammalava in Genova , e deceduto ivi, 
veniva traspostato in Saluzzo, per essere de- 
posto in un sarcofago di squisito lavoro in 
marmo bianco, che assai ben conservato sta 
nel coro dì San Gioanni a perpetua memoria 
delle virtù eccelse di un uomo a cui Saluzzo 
deve la maggior parte de'suoi monumentila;. 

(a) Anche il castello della Morra fu da Lodovico 
edificato o piuttosto ristorato, e quindi scelto per sua 
dimora campestre. Notisi la parola mora , da cui 
per diminutivo sarà derivata quella di Moretta , e 
ehc non altrimenti di inansio o manta ( voce usala 
da Plauto ) significano dimora , o , come diremmo 
noi , viltà e villeggiatura. 
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Tale fu l’argomento di un' intiera passeg- 
giata : e tu , Lettor mio, puoi immaginare se 
mi volle quel poco a tenere in resta i miei 
due uditori, i quali nella foga dei loro af- 
fetti giovanili mi avrebbero interrotto ad 
ogui piè sospinto, e lo Enrico specialmente 
m’avrebbe soprafaUo con certe chiose di suo 
genere, e con domande senza fine. Li pregai 
di soprassedere, promettendo loro pel domani 
minor abbondanza di cose, e plenipoteri di 
riveder le bucce a piacimento, e a chi meglio. 

CAP. XV. 

ASSEDIO DI SALUZZO 

del 1487. 

Il domani all’ ora consueta noi eravamo 
agli stessi luoghi , e osservando a caso qual- 
che pergolato rasente la via pubblica , Oh ! 
sciamava Piero, che non la voglia ancora scom- 
parire questa maledizione che chiamano crit- 
togama ! corre già pur troppo il quarto anno 
che essa ci va rovinando i vigneti, e coi vi- 
gneti i poveri coloni. Veda là che miseranda 
cosa.! Un raccolto che prometteva assai bene,, 
ridotto ora a guari più che nulla -, e non è 
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tutto, que’ palmiti intristi, e lividi, certamente 
lasciano poro a sperare per gli anni avvenire. 

.Diningnardi ! gridava Enrico. Io per me 
ho miglior opinione delle cose; e poi i mezzi 
curativi espei imeniati qua e colà con qualche 
effetto, e che potrebbero venir adottali su 
più grande scala... del resto questo squilibrio 
atmosferico alla lunga deve pur cessare. — 
Ottimamente, diss’ io, ma a buon conto se 
fossero ancora in Vigore gli statuti di cui 
parlavasi ieri , fra quali eravi quello de non 
miscendo vino, pena una multa , o il carcere. 
Oh! allora , replicava Enrico, allo stato dello 
cose potremmo andarci a costituire in massa. ** 
Nolo però in proposito, soggiunsi io, che 
questo flugeHo delle fauci aride semiira abbia 
fatte prima d'ora le sue prove fra le vigne 
di Gerico e d’Enguddi , leggendosi in Isaia 
* luxit Vbìdemta , infirmala est villa (a). Dunque 
ancora un poroliuo, e cesserà , perchè* ogni 
sventura insoffribil noii.^nra » - e questa, sog- 
giungeva Enrico, questa è incontrastabilmente > 
Insoffribile.- Speranza dunque, diss'io, e acqua 
fresca per intanto. 

Dopo ciò tirai fuori un foglio di scritto, e 
porgendolo a Piero, mio caro, se mi favorite... 

(a) Osservazione del professore Baruffi. 

10 
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». • 4 

l’argomento lo irovo più in armonia col vo- 
stro umore che con quel dell’amico, -e perciò. .- 
Sempre grazioso il Signore, disse Enrico., 
ma non imporla, che io potrò morir elico, 
ma di melanconia non mai , e meno ancora 
di gelosia, che « l'angue più crudo, il più 

• vorace foco -che lancino le furie in uman 

• peno - è gelosia ». Ora che ho falla la tuia 
professione di fede; leggi pure, che io son 
lull’oreechie. E Piero leggeva. — • Assedio di 
Saluzzo. — 

» 

Era il novembre del I486 allorché Lodo- 
vico Marchese di Saluzzo, che aveva rollo 
col giovane buca di Savoia Carlo il guerriero, 
falla lega col signor di Racemi igi, e con quello 
di Cardò, venne ad occupare il luogo di Pan- 
calieri, Sommariva, ed allre terre del Principe. 

Il Duca, intesi i primi movimenti del Mar- 
chese, mandò tosto per aiuli da suoi confe- 
derali; ed ottenne da Gioanni Galeazzo di- 
Milano ducenlo uomini condotti dai couli 
Barello e di Beigioioso; da Bernesi e Fribur- 
ghesi due mila Svizzeri;, quindi Amedeo di 
Valperga , quindi anche i Vercellesi manda- 
rono il loro contingente di truppe, e queste, 
unite alle Ducali , formarono un’ armata di 
di venticinque in trentamila combattenti. Ca* 
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pitanavano queste squadre Anseimo di Mio- 
lans, Oberlo di Monfalcone ed altri disunii 
uffizioli. 

Con questo poderoso esercito entrò in Cam- 
pagna il Duca di Savoja , e passalo per Pan- 
calieri, che era tenuto dal nemico, lo riprese, 
e tutto il presidio fece eslcrminare a terrore 
delle guarnigioni di Racconigi, Sommariva, 
Cavourre e Cardò , che vista la mala parata , 
abbandonarono que’luoghi senza leardi spada. 
Restava Carmagnola , che similmente senza 
combattere si arrese, ed il governatore, che 
era Gioan Giacomo fratello del Marchese, ri- 
tirossi in Revello. 

* t 

In tale staio di cose Lodovico disperando 
di poter raddrizzare la sua fortuna , che senza 
un valido aiuto, già declinava , risolve di con. 
dursi in Francia , e dati gli ordini opportuni, 
se ne parte, lasciando al governo di Saluzzo 

Carlo Domenico suo fratello. 

» , 

Come che però erosi già prima adoperato 
per lettere ed ambasciate onde avere pronti 
soccorsi , il suo parente Giacomo di Sassenage 
giunse opportuno d’olire alpi con buon rin- 
forzo d’uomini, de’ quali una parte passò 
nella fortezza di Revello, ove erosi chiusa la 
Marchesana Gioanna. 
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Pervenni» intanto alle orecchie del Duca 
la notizia della partenza di Lodovico, che 
era slata alcun tempo celala, mosse di Car- 
magnola, servendolo a meraviglia la tempe- 
ratura mitissima di *}ueiT inverno , e si av- 
vanzò nel centro del Salnzzese, ed espugnate 
Scarnafigi e quindi Sanfroni , pose il campo 
sotto la capitale. 

Ne’ primi giorni di gennaio del 1687 diede 
principio all’assedio regolare di questa deso- 
lata città, la qmde già trcrvavasi stretta dai 
corseggiar continuo eli tanta oste raccogli- 
ticcia che lutto metteva a ruba e a sacco; 
così che fin dai primi giorni della venula di 
Carlo si cominciò a patire diffalta di viveri. 

•vE 8«à I* esercito del Duca erasi attendato 
a piè della collina di San Bernardino, pro- 
lungando Pala sua sinistra sino alla porta di 
San Martino; già la porta di Sant» Mari» 
era stretta cosi davvicino, che gli uffizi divini 
si dovettero tenere nella chiesuola di San 
Sebastiano intra muros. Con tutto ciò non cad- 
dero gli animi ai Saluzzesi. 1 soldati che 
stavano a difesa della città erano due mila 
e tutti forestieri , uomini venuti col Di-Sas- 
senage , o Alessandrini mercenari , o Ge- 
novesi capitanati da Animauegra, rinomata 
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eondottiere di que’tempi, passato agli stipendi 
del Marchese. A queste truppe si unirono 
tutti i Salnzzesi alti ad usar le armi. Fu prov- 
veduto al tempo stesso per l’assistenza dei 
feriti, e Maestro Battista da Rapallo consi- 
gliere intimo marchionale e professore di' 
Chirurgia , con Gianettino suo figlio, non che 
i due Tiberga Gioanni e Facmofto, e il Ga- 
sialdo da Savigliano, e un Gioanni Rosso, e- 
due Vacca furono deputati per quel servizio. 
11 Comune poi dovendo sottostare ai pesi* 
della guerra , vendè quante sue terre potè , 
se non altro, per sopperire al manlenimcuto 1 
de’ salariati , i quali minacciosamente chie- 
devano fossero in quelle strettezze espulsi i* 
vecchi, i fanciulli, le donne. 

E già quella crudele misura veniva impe- 
riosamente appoggiala dai capi militari , già 
si davano ordini in proposito, allorché in pien 
consiglio t un animoso cittadino propone il 
modo di soceprrere la città , e con nobile 
audacia offre se stesso alla perigliosa impresa; 

( era quegli Vincenzo Della-Chìesa generoso 
Saluzzese degno di più cara fama ) dice come 
egli intenda uscire fuor delle mura per sot- 
terranea strada a lui ben nota , e come egli 
speri d’introdurre munizioni da guerra c vet* 
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tovaglie per quella.; si disponessero apparec- 
chi per far credere ad una sortita verso la 
; porta di San Martino; si mandassero in giro 
.voci di convogli aspettati per vai di Po ; il 
resto era parte sua. 

Cosi disposte le cose, l’ intrepido Vincenzo 
indossato un abito da contadino nella notte 
ilei 9 aHO di gennaio prende con se due famigli 
armali sino ai denti, muniti di fiaccole, e tre 
uomini robusti con badili , zappe e martelli , 
•e scende nel fondo d’ una torre del castello, 
di dove per un sotterraneo che metteva 
«ella parte piana della campagna verso Pan- 
ticoospedale sub urbano^) uscito senza sinistri 
•fuor delle mura, si condusse col favor delle 
tenebre nel castello di Verzuolo, 

Appena poi la notte del duodicesimo giorno 
di gennaio aveva coperto di buio i poggi 
Saluzzesi, che Vincenzo alla testa di molti 
uomini carichi, e di pochi ma valorosi sol- 
dati del presidio di Verzuolo, s'avvia alla 
volta della nota buca, e freddato qualche 
nemico che ebbe la mala inspirazione di con- 
trastargli il passo, introduce in tal guisa il 

(a) Quell* ospedale, detto (lei Pellegrini, era fuor 
delle mura , perchè fosse accessibile a tutti iu qua- 
luuque ora. 
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sospiralo soccorso, che era danaro, polvere, 

,ed olire a cenlocinquanla stnja di grani. 

L’arrischiata iqipresa del Della-Chiesa mise 
in pensiero Tommaso de’ Saluzzi , e Bernar- 
dino Orsello di tentarne un'allra egualmente 
-ardila ; e questa fu di penetrare pel condotto 
della Draneia che attraversa a grande pro- 
fondità la coHina sopra il castello, ed aprirsi 
; in tal modo sotto i piè de’ nemici stessi una 
corrispondenza col forte di Revello. Così fu , 
eseguito e molte provvisioni si fecero entrare 
nella città prima che il nemico ne venisse i,n 
sospetto. 

Molti assalti intanto ebbero luogo, e lutti 
inutilmente, che la guarnigione non son- 
necchiava, e meno ancora i Saluzzesi. Nè il 
Duca sarebbesi aspettata mai una tale resi- 
stenza; premevagli tuttavia di ridurre la città 
prima dell’arrivo delle truppe francesi; diede 
perciò ordine che lutto fosse in pronto per 
un assalto generale prima che finisse il mese 
di febbrnjo. Se ne avviddero i Saluzzesi , e 
quantunque squallidi ed estenuati per fame 
e fatiche tollerate risolutamente , pieni d’ar^ 
dorè si disposero per le difese; e quasi che 
non sentissero le privazioni , ebbero negli 
Alitimi giorni di quel tristo carnovale animo 
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abbastanza tranquillo per ordinare feste <lr 
maschere; ed ebbero di più l’incredibile au*' 
dacia di mandare quattro paggi riccamente 
vestili al padiglione del Duca ad invitarvi 
esso, ed i suoi generali. E le feste si fecero, ma 
il Duca Sabaudo avea ben altri intendimenti. 

L’ultimo giorno del carnovale (27 febbrajo), 
l’oste nemica gagliardamente si- mosse; escale,* 
e torri, ed arieti, ed artiglierie, e nuove r . 
ed antiche macchine, mito fu adoperato onde 
atterrare le mura, e impadronirsi a viva 
forza della città-. Ma gli assediali facendo 
bella mostra d'indomato valore, e d’imper- 
turbabile eoslanaa , respinsero in quella san- 
guinosa giornata gli urti degli assalitori. Le 
donne stesse nobili e popolane furono vedute 
in quel di sulle torri, e sulle mura, coperte 
di polvere onorata, inanimire l padri, i figli r 
i mari ti r e colle armi, e con sassi combatlere- 
accanto ai guerrieri ; fino i ragazzi fur visti 
tra il saettare nemico e lo strepito della bat- 
taglia porgere ai combattenti gli strumenti 
della guerra. 

Più di trecento degli assalitori caddero 
estinti nei fossi della città, e maggiore fu il 
numero dei feriti. Quindi sul far della notte 
i Savojardi suonarono a raccolta , e si ritira.- 
rouo nei loro alloggiamenti. 
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I Saluzzesi lieti e gloriosi per I r otlenta vit- 
toria si raccolsero in quella sera memoranda 
nella Chiesa di San Gioaitni , ed a piè del- 
imitare della Vergine fecero sacramento a Dio 
di’ un rigoroso digiuno nei tre ultimi giorni 
del carnevale hi perpetuo; dì una processione 
generale (a) nel di anniversario di quella bat- 
taglia; e di un quadro votive rappresentante 
quel fatto (b). 

Non dirò più come, passata la quaresinur 
senza che arrivassero gli ajuti sperali dal Re 
di Francia ( consueto soccorse di Pisa ) si 
venne a patti che, furono onorevoli e quali 
si doveano attendere da nn Principe che in 
caso identico avrebbe desideralo ne’ suoi sud- 
diti ugual valore, e attaccamento. 

Davvero, entrò a dire Enrico Finita la let- 
tura, davvero che io sono edificalo di tante 
prodezze, e son contento che quei remoli a- 
voli ed avole nostre abbiano fallo conoscere 
che erano di buona lega, e in grazia di ciò 
perdono loro quel certo voto dei tre giorni 
di digiuno in perpetuo, esteso implicitamente 
anche a quel lardo nipote che è compreso 

(a) Quella processione continuò a farsi in Duomo. 

( b ) Vedesi questo quadro in S. Giovanni alL'aUa*# 
del rosario. 
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cTinlerrogare; sebbene, ora che ci penso, a- 
vendoci la nostra buona stella fatti passare 
sotto la dinastìa di Savoia , queste cose, indù- 
sivanientealla processione generale, al presente 
sarebbero un controsenso. 

Del resto, soggiungeva Piero, tornando sulle 
cause di questa guerra della quale si pnò 
attenuare a ragione che « parva scintilla mcb 
grumi excilavil incendami • confesso che io 
non so veder chiaro dove fosse la ragione, 
dove il torto. — E converrete per conseguenza 
con Manzoni, diss’io, che « la ragione e il 

• torto non si dividono mai con taglio così 

• netto che ogni parte abbia soltanto deb- 
' • l’uno ». 

CAP. XVI. 

IL DUOMO DI SALUZ20. 

La festa secolare di S. Chiaffredo patrono 
principale de’ Saluzzesi, festa piena di vita, 
frequentatissima, e tenuta in credito co’ soliti 
apparali di musiche, salve militari , evoluzioni, 
corse, tornei, fuochi, danze e simili, il lutto 
in grado superlativo, questa festa, dico, in- 
terruppe momentaneamente le nostre gite pet- 
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destri Però appena cessò quella ressa di tanta 
genie ivi agglomerata, io che pella gran mas- 
sima -rumorcs fuge -, e per amore delle povere 
mie spaile, e del mignolo de* miei piedi, avrei 
anche prima ripigliate le nrie buone consue- 
tudini, aspettai che lutto rientrasse nell’ordine 

e tacesse fin’airullimo lamburro, fin’ all'ultima 

<• 

squilla di quell’ indeclinabile razza d’energi*- 
raeni che il volgo chiama cerretani. E per verità 
i miei giovani amici, appunto perchè giovani 
era conveniente si godessero ogni cosa in 
bella pace; e l’intenzione de’ signori Muni« 
cipali penso che fosse e sia ognora questa, 
cioè, che i denari magnificentemente spesi 
non vadan mica ad esclusivo profitto degli 
alocchi (a). 

Or bene, spuntata appena la desiderata e 
^tranquilla aurora che succedeva a tanto cbias- 

(a) S. Chiaffredo, liturgicamente parlando, prese 
il passo a San Costanzo divenuto ora patrono meno 
principale, forse perchè quest’ultimo fu milite su- 
balterno. o meglio per l’invenzione più recente del 
corpo di S. Chiaffredo, e per la traslazione di sue 
reliquie, avvenuta il 16 febbraio 1642 sotto la reg- 
genza di Monsignor Francesco Agostino Della-Chiesa 
dalla rocca di Revello, ove erano state deposte sul 
line del secolo XVI. 
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so, a tanlo strepito, si tornò al (allo nostro,, 
e (rovaio un poggio di nostro gusto, venne 
ben toslo in scena un soggetto che faceva a 
capello colla disposizione presente degli animi 
nostri, cioè a dire il Duomo , quest’edifizio 
grandioso che, messo a nuovo ultimamente, e 
couvenevolmente arredato, trovasi ora come 
net su» apogeo. — Oh ! dunque , diceva- 
Enrico^ oggi non son più umili cappelle, esem- 
plici oratorii che ci hanno ad occupare, ma 
una Chiesa madre, una Chiesa in aumenta- 
tivo che noi modestamente chiamiam Duomo. 
— Per me,, soggiunse Piero, io credo che 
nou rilevi un nome; però allo stato attuale 
sembra davvero che esso diventi ormai una 
notabilità; e se i suoi primordi corrispondon» 
alla pienezza dell’età. .. — Certamente, diss'io , 
che, avuto riguardo ai tempi e luoghi, è 
d’ uopo convenire essere cosa grandemente 
onorevole per i Saluzzesi e chi ne reggeva 
le sorti, lo avere posto mano ad opera di tanta 
lena; come è argomento di molta previdenza 
lo avere fondata la propria Cattedrale fuor 
delle mura. Ma prendiamo le cose ab ovo, e 
ritorniamo un istante a Lodovico I!. 

Già fu dello che l'antica - chiesa di Santa 
Maria era fuor deilc mura, perchè preesislendo 



Digitized by Google 




157 

«ssa di lunga data a queste , non fu trovalo 
•espediente, quando si cinse il borgo infe- 
riore, d’itlehiudervi quella Chiesa che non 
era poi gran cosa. Ora è tradizione che il 
sito di essa corrispondesse precisamente a 
quello sfondato che fa parte della prima sa- 
«restia del Duomo accosto il campanile; e 
Monsignor Della- Chiesa ci istruisce che la 
facciala ne era rivolta ad Oriente (a), cosi 
che quella base in pietra dell’antico campa- 
nile, che era a destra della stpssa Chiesa , 
formava parte della facciala Dilfalti i vecchi 
ricordano che essendosi cotto rintonacato iu 
•quel silo, si scoprirono dipinti sotto al me- 
desimo, appunto dalla parte Orientale, e sopra 
altro intonaco più liscio, i santi Costanzo, 
‘Gioffredo, e Lorenzo -coi loro nomi in curai- 
lere del secolo XIV; e noi sappiamo che il 
dipingere le facciate delle Chiese era costume 
dei nostri antenati , i quali poi non dimenti- 
cavano il grgawtesoo Sau Cristoforo che met- 
tevano alla sinistra della porta maggiore (bj. 

(a) Le chiese antiche volgevano ad Oriente , cioè 
verso la Palestina. 

( b ) Di S. Cristoforo si dicea: si Cristophorum 
videas sccurus cas , così che dipingeasi colossale, 
perchè lutti lo potessero vedere alla lontana. 
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Ho nominalo 1* amico campanile , e sog- 
giungo essere pure tradizione che, atterrala 
la sudella Chiesa , sia esso rimasto in piedi, 
e trovatolo sufficientemente solido, in tempi 
a noi vicini siasi sovr’esso innalzalo il magni- 
fico campanile che oggi vediamo (a). 

Premesse queste notizie, ecco ciò che ne * 
consta del tempo e del modo in cui venne 
fabbricato il nostro Duomo il cui disegno, se- 
condo il Vivaldo , sarebbe delio stesso Lo- 
dovico Il (b). 

(a) Fu Monsignor Porporato che lo fece elevare. 
Quindi le iniziali M. P. in cima d’osso sopra la 
banderuola. 

kb.I campanili furon dett iopprobrium architecfurac , 
c la cosa è talmente vera che il ‘Bernini in vece di 
un campanile ne aggiunse due all* antico Pantheon 
di Roma, e con tulio ciò fini per guastare l’esterna 
semplicità di quel prezioso monumento di Agrippa. 

È poi a dolere che il nostro per la forma archi- 
tettonica non sia in armonia colla Chiesa di slil go- 
tico; esso fu ediGcato nel 1771, e la sua altezza è 
di m. 64. 

( b ) Non è improbabile che il marchese Lodovico 
abbia avuto sottocchio un disegno del Duomo di Mi- 
lano già principiato fin dal 1586 con architettura 
piuttosto tedesca clic gotica , e che nella sostanza 
siasi proposto d’ imitare queU’edifizio marmoreo, pro- 
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Era l’anno 1491, e già a spese comuni del 
Marchese dei Canonici, e degli uomini di 
Saluzzo scavale ne erano le fondamenta , e 
preparali non pochi materiali, quando venne 
lissalo il giorno per la funzione del colloca- 
mento della prima pietra , e fu il dì festivo 
della Natività di Maria, 8 di settembre. Il 
Marchese, Bernardino Vacca avente il titolo 
di Vescovo d’Ascalona e decano, i Canonici, 
i Domenicani, i Francescani, e le varie cor- 
porazioni, tutti intervennero a tale solennità; 
e principiata la muratura dalla parte del coro 
&i continuò sino al 1498, nel qual anno un 
allo capitolare del 20 aprile ci fa conoscere 
che una gran parte di esso era già edificata, 
e che il massajo generale, o direttore della 
fabbrica, arciprete Antonio Vacca prometteva, 
di darla terminata fra anni sette, purché gli 
Venissero pagate le somme convenute; « con- 
venti Dommis de ca pillilo fabricam praediclae ec- 
tesiae el sacrisiiae per fedoni cl explelam, ster - 
nitum et deulbalam, ac copertoni tapis , et voi - 
tatara, exceplis clavibus de ferro, bine ad seplem 
anno s ecc.. Da . quel che si vede i nostri Ca- 

digiosamente ricco d’ ornali nella parte esterna, e 
internamente mirabile per solidità non disgiunta da 
sveltezza. 
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iionici erano provveduti di un segretario ciré 
viveva in aperta nimistà colia buona lingua 
<lel Lazio. 

Si comineiè poi nell’inverno dell’anno suc- 
cessivo ad udì //a re in questa nuova chiesa, 
prese però le necessarie precauzioni onde ri- 
pararla dal freddo. E qui abbiamo un altro 
saggio di dorilo ialino iu un alto 6 novembre 
che fu scritto exira mcnia in palacio solile ha - 
bilationis r. d. 'Decanta nel quale si legge: 

• et primo si placet ordinare ut fiant verrerie in 
ecclesia collegiata ac banca in coro , et ut clau - . 
datar ipsa ecclesia ». Nolo intanto che in que- 
st’anno fu terminata la sacristia, ove furono 
poste alle basi del grand’ arco le armi gen- 
tilizie dei Vacca. 

Finalmente qualche anno prima della venula 
del Vescovo Toruaboui (a) fu terminato coni- 
ci Questo Vescovo fu il terzo eletto, ed il primo 
che sia venuto stabilmente in diocesi. Esso acquistò 
dai Canonici la casa attigua a S. Sebastiano che de- 
stinò ad liso di Palazzo Vescovde. Tenne anche nel 
primo anno di sua venuta un sinodo nella Cattedrale 
con intervento di tutto il Clero. Egli era Fiorentino 
di nome Giuliano, e del suo ingresso che si fece 
dalla porta ili S. Martino ( poiché erasi prima con- 
dotto iu Rovello dalla Marchesana ) leggiamo che.: 
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piutaniente questo vasto tempio, costrutto a 
ire ordini o navate, che forma uno dei prin- 
cipati ornamenti delia nostra città; diciollo 
cappelle ossia altari minori si coniavano in 
esso; ora però vennero tolti i due primi a 
destra e sinistra di chi entra , così che furono 
ridotti a quattordici. 

Tutti concorsero, come si è detto, ad ec- 
citamento di Lodovico e Margarita di Foix, 
fino ai contadini con le opere loro e gratuite 
prestanze di carri; per lo che fu loro con- 
cesso lo strano privilegio dj precedere la pro- 
cessione del Corpus Domini con due carri tirati 
da buoi , e sopra d’ essi alcuni villici con 
grossi ceri ornali di spighe e di fiori; sic- 
come poi quei carri có‘buni aggiogati entra- 
vano anche in chiesa , e giravano per le navi 
laterali , quella strana usanza che si era man- 

Monsegnor lo vesco fece a jorni XIII 4e. lagno 1516 
soa prima intrada, et fo recepulo honorevolraente 
die baslaria che fossa stato Marehisso, et gli fo facto 
represcntacionc, et trato assai artegìiaria. Foescontra 
prima lo abate deli foli con la maggior parte de la 
/antaria ecc. ecc.» 

n b. Questi foli o folli erano Una società di gio- 
vialoni, chiamata badia , e intervenivano come vo- 
Toiitarii a tutte le allegrie c baldorie. 
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tenuta per due secoli , cessò finalménte per 
cura di Monsignor Morozzo, il quale avendo 
ornato l’ingresso della Cattedrale d’un lastri- 
cato con gradinata, ne rese l’accesso impossi- 
bile a queU’indecenle traino (a). 

Concorse parimente all’edifieazione del Duo- 
mo l’intero marchesato colle entrate di otto 
anni di parte dei beni delle Confraternite, 
e degli Ospedali. E finalmente anche gli ere- 
tici che erano sotto il dominio marchionale 
vi dovettero forzatamente contribuire; per 
lo che fu scritto a grossi caratteri sotto il 
gran fineslrone rotondo : ex piomm et impio- 
rum elcmoninis; inscrizione che i più attem- 
pati si ricordano d’aver ancor letta. 

Tutto questo concerne la sostanza del fab- 
bricato; comecché però mancava una cappella 
apposita pel Venerabile, e la decorazione 
dell’altar maggiore era iu puro legno, fu prov- 
visto a tal bisogna nello scorcio del secolo 
p. p., ed una cappella di gusto moderno in 
cui è pure una preziosa collezione di reliquie , 

(a) Notisi che per cagione di quel lastricato con 
gradinata essendosi dovuto elevare il piauos ciò no- 
eque aH’effet lo specialmente delle porle ora alquanto, 
schiacciale. 
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ed un altare marmoreo (a), si aggiunsero a 
questo vastissimo edilìzio che nella sua nudità 
nativa sembrava ancor più vasto (b). 

E questa nudità riusciva troppo increscevole 
a tulli i Saluzzesi , cui que’ muri grigiastri , 
quell’inlonaeo disuguale , quel difello assoluto 
di fregi era come un tacito rimprovero, un 
incessante appello, uno stimolo ad emulazione. 
E veramente se i buoni avoli in tempi meno 
favorevoli eransi addimostrali così pii , così 
liberali e intraprendenti, che cosa non doveano 
fare i presenti forniti di molli più mezzi, e 
di squisito sentire? E prima d’ora senza dub- 
bio avrebbero fatfb il possibile; ma le vo- 
lontà, gli sforzi isolali non bastavano; era 
d’uopo di un concorso generale, e di un’as- 
sociazione avente in capo una Direzione in- 
telligente ed attiva. 

Or bene, ciò è appunto quanto venne fatto 
ultimamente; ed in grazia dello zelo spiegalo 
dai più distinti cittadini ( anche i non resi- 

. * v *;* k "1 . 

( a ) Quell’allare è d’uHa sveltezza particolare. Pec- 
cato che non abbia che fare colla gotica architettura 
del Tempio ! 

(b) La sua lunghezza è di metri 00; la larghezza 
m. 23, 49; le vòlte si elevano dal pavimento m. 21, 
01, e sono sorrette da 19 grosse colonne. 
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denti ) fino al contadino più umile , che ge- 
nerosamente contribuirono nella spesa, fu in 
breve dato mano ad un piano di restauri, e 
d’abbellimento di questo grandioso tempio 
semigotico. E già volgono cinque anni che 
i fratelli Luigi e Francesco Gauteri pittori 
Saluzzesi vi lavorano alacremente attorno; già 
i dipinti son presso che ultimali , e l’occliio 
dell’ osservatore imparziale si riposa grade- 
volmente sopra un complesso ben inteso di 
ornali a trafori, a rabeschi, a fogliami, a 
cordoni dorati sepia un fondo azzurro di co- 
balto; Io che riesce tanto più d’effetto, quanto 
che la vivezza della luce e convenevolmente 
smorzata da invetriate colorale. 

E tutto questo vuol dire, osservavano i 
miei due amici , che i moderni in generale 
non sono poi nè irreligiosi , nè egoisti , come 
vorrebbesi caritatevolmente credere; e di pietà 
ve ne ha ancora un buon fondo. — Col di 
più , replicai , che la deve essere più ono- 
revole ed accetta perchè illuminata e spon- 
tanea. — Egregiamente, diceva Piero; ma 
parlando in merito di questa pittura, se vi 
sono di buoni ornali ( almeno secondo il giu- 
dizio del pubblico ), vi sono poi anche delle 
grandi ligure a mo’di bassi rilievi, de’grandi 
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quadri, e de’ medaglioni fa); ed è su questi 
affreschi che avrei vaghezza éi sentire alcun 
che. — Ed io, quanto a me, potrei rispon- 
dervi colla massima antica: ne sul or ultra ere- 
fidam; a fronte però della mia incompetenza , 
mentre consento coi pratici dell’arte che di 
questo lavoro altamente commendano l’inven- 
zione, la composizione, e la distribuzione 
delle parti; se non vo errato, trovo estima- 
tili la maggior parte de’ medaglioni , e le 
figure colossali dei santi Patroni; che se vi 
sarebbe un nonnulla a ridire su quell’alter- 
nativa di quadri , quali a colore, quali a chia- 
roscuro, e sul fare più o men corretto, più 
o meno intonato; reputo giusto avvertire che 

' y „ 

(«> Le grandi figure che stanno in fondo al coro 
sono i santi Chiaffredo, Costanzo, Michele , Lorenzo, 
Martino ed Eusebio. 

Dei medaglioni i primi quattro che stanno sopra il 
presbitero sono i quattro Dottori latini; vengono 
quindi i quattro Evangelisti; i quattro Dottori greci; 
quindi i Fondatori e Fondatrici di varii ordini mo- 
nastici ; e finalmente quattro personaggi biblici: Mosè, 
David , Isaia e Geremia. 

I quadri rappresentano i misteri principali della 
vita del Salvatore. Si osservano poi molte altre figure 
di santi , angioli , o personaggi allegorici a mo’ di 
statue , cariatidi e simili , sparsi qua c là a disegno. 
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si traila di cosa in gran parie indipendente 
dalla capacità itegli artisti , cui è legge un 
capitolalo , sia o no il campo adatto al sog- 
getto pittorico; e se ad opera compiuta oc- 
correranno emendamenti e rinforzi, giova cre- 
dere che lo amor patrio di questi , ed il sano 
giudizio d’uomini speciali, cui la direzione si 
è affidata per garentigia del lavoro non la- 
scieranno molto a desiderare (n). 



CAP. XVIt. 

J MARGHERITA DI FOIX 

e suo figlio 

MICHEL ANTOMO. 

Quante ore sono, mio Cavazza? — L’ora 
che piace alla signora Marchesa (bj. ( erano 
queste le prime parole di un colloquio assai 
vivo seguito tra Margherita di Foix, ed il suo 
Vicario Marchionale) — À monte le smance- 

(a) Poiché il maggior campo che è sopra la porta 
principale internamente è ancora intatto; coma non 
ne è ancora determinato il soggetto, v’ ha chi pensa 
che questo sarà ricavato dall’antico testamento , o 
dalla storia patria. 

(b) Risposta di un Cortigiano a Luigi XIV. 
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rie, voi mi dovete conoscere , come v’ assi- 
curo che siete da me conosciuto, e tanto 
meglio per voi ; ma di ciò basti. Ora ho ben 
.altro pel capo; chè quel melenso, quello 
sguajalo di Gioanni Lodovico noi posso più 
soffrire. Oh! voglio mostrargli io a resìstermi... 
finalmente la vita del monaco o del prete era 
quella sola che gli poteva convenire ; e poi 
avermi ancora la baldanza di tener per lo 
Spagnuolo ! — Voi però non ignorate, sog- 
giungeva il Cavazza, che ciò forse ne risparmiò 
lo sterminio della città, poiché a considera- 
zione di Lui... — Non monta, quando è que- 
stione di principi! vada tutto, ma siamo con- 
seguenti. A buon conto questa sua politica an- 
ti- francese io la considero come una vera 
pazzia, ed i pazzi io li voglio rinchiusi. — 
Però siccome è vostro figlio. . •=— Orsù, non 
fatemi osservazioni, e tanto meno a favore 
di quell’ indegno ; Parlatemi se volete di Mi- 
chel-Anlonio, parlatemi di Francesco, marr.\ 
— Ed io approvo compiutamente le delibe- 
razioni della mia Signora , che finalmente 
anch'io vedo tutta la convenienza di qualche 
energico provvedimento contro questo mal 
Soggetto, che nella sua stessa imbecillità po- 
rrebbe covare idee ambiziose , e sostenuto da 
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quegli eterni broglioni che non mancano mai. . . 
— V’ intendo, v’intendo, e noi facciamo di 
prevenirli. Del resto abbiamo il castello di 
Verzuolo che è anche troppo più per i suoi 
meriti , fate solamente di avvisarne , e tosto, 
lo Isnardi , come ad ogni buon line avverti- 
rete vostro fratello r il Della-Chiesa , ed il 
Vacca. E, sia detto, feniani a quest’ora 
voglio che quel mentecatto sia a suo posto; 
e non è per nulla che siamo al potere; non 
è per nulla che mi sono sbarazzata di quel 
noioso Pietro Cella vostro predecessore. 

Così parlava questa ambiziosa Marchesana 
nell’atto stesso di mandar ad effetto la più 
nera ingiustizia verso il suo secondogenito. 
Donna singolare in cui lutto era passione, 
educata all'abitudine del comando, non usa 
a contraddizioni, sempre accarezzata, sempre 
adulala , non doveva ora , non poteva parlar 
in altra guisa. Piena di spirito, non priva dr 
lettere, di cui apprezzava i cultori , e per ag- 
giunta francese^, era d’animo piuttosto liero 
che elevato. Non di rado seialaquatrice per 
ismania di primeggiare; detestava cordial- 
mente chiunque mettesse in dubbio la pretesa 
sua eccellenza, o non piegasse servilmente 
(a) De’ quali si può dire come de’Greci: sua 
lum mirantur. 
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a’ suoi voleri, ai minimi suoi cenni. Capace 
di forti propositi , non guardava poi tanto 
alla stregua de! retto e dell’onesto, purché 
ne venisse a capo,* così che la felicità o la 
disgrazia de’ Vassali dipendeva ben sovente 
da una capricciosa risoluzione di questa vi- 
ragine. Dissi viragine, e non a caso, poiché 
a chiunque anche per la prima volta cade 
soll’occhio una copia del costei ritratto, e ne 
osservi l’aria virile, il sublime portamento, 
la fronte balda, lo sguardo sicuro, ed una 
certa burbanza anche nella sua stessa pre- 
ghiera , confesserà che quella era maschia 
bellezza e non muliebre; ed in que’ tratti 
perfettamente regolari, in quelle giuste pro- 
porzioni, in quel piotilo spiccato, -in quella 
cervice rialzata, come sotto le brune treccie 
divise, sotto la breve pezzuola; e la ricchis- 
sima veste rabescata vi scorgerà una «Ielle 
.Amazzoni, più che una delle tre grazie; un' 
imperiosa Giunone, più che una Venere sdol- 
cinata. Tale era questa Margarita di Foix. 

Ora è a dire del maggior liglio Michel-An- 
fonio- Lodovico, undecimo nella serie dc’Mar- 
eliesi di Sai uzzo. . . 

Nato egli nel U95,non trovandosi al mo- 
rire del padre in età capace di reggere 
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sialo, ebbe a mirice sua madre, la quale di 
buon grado, com’è ovvio d’immaginare, prese 
le redini del governo. Ma intanto del giova- 
uello principe fu precettore il poeta Dardano 
da Parma, e questo valente institutorc che 
conosceva nel suo allievo ottima indole, e 
non poca disposizione agli studii, ed a grandi 
cose, proponevagli niente meno che l’esempio 
del padre fa). E già correva egli l’anno do- 
dicesimo, allorché, ribellatasi Genova dalla 
divozione di Francia, il re Lodovico XII fu 
obbligalo di ritornar in Italia; nella quale 
circostanza, venuto il nostro Marchesino a 
fargli corteggio in Asti con Quel di Mantova , 
Quel di Ferrara, e parecchi Cardinali, fu 
decoralo dell’ordine di San Michele, creato 
capitano, col governo della città d’Asti. 

E non è a stupire di tale promozione in un 
militare dodicenne , quando il Papa stesso 
promoveva un chierico di undici anni a Pror 
lonolaro Apostolico , e a commendatore dei 

(a) Scriveva il Dardano: 

Sunt sibi qui Fabios , qui proposuere Metellos : 
Sant qui Seipiadas, Cesareamque domum: 

Tu, seu pace velis, seu bello clarus haberi, 

Sunt propius laudes quas imiterò puer; 

Est libi namque pater... «le. eie. 
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prioraii di San Pietro di Pagno , e di San 
Michele di Vernicio; e questo Cherichetto, 
che due anni dopo fu anche nominato priore 
di ricchissima badia ( Staffarda ), era Gioanoi 
Lodovico fratello del piccolo Governatore; 
appartenenti entrambi a quella fortunata 
classe di mortali, cui nulla si nega in que- 
sto pazzo mondo (a). 

Intanto due anni dopo, fermata la famosa 
lega di Cambiai a danni di Venezia, scese 
di bel nuovo in Italia con poderoso esercito 
il re Lodovico, e il nostro giovane Marchese 
a lui unitosi per via, lo accompagnò a Milano, 
e di là condottosi coll’armata francese a Gia- 
radadda, si trovò in quella età meno che tri- 
lustre a quella battaglia in cui furono scon- 
fitti i Veneti; come intervenne ai fatti di Ber- 
gamo, Brescia e Cremona, non che all’assalto 
di Peschiera. 

Ma i felici successi delle armi francesi che 
da principio furono gradili al pontefice, in- 
cominciarono in progresso a dargli pensiero 
che era grandissimo errore politico voler l’ab- 
bassamento della potenza Veneta che era Ita- 
liana, ed il più forte antemurale contro i 
Turchi ; perciò detestando ormai la malau- 
gurata lega , rappacificatosi col Senato di Ve- 

(a) Muletti Storia documentata di Saluzzo. 
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nezia, e tratti dalla sua gli Svizzeri, il re dr 
Sicilia, ed Enrica Vili re d’ Inghilterra , mise 
in forse la fortuna de’ Francesi, capitanati 
. prima dal prode Gastone di Foix, e di poi 
anche da Gioan-Oiacomo Trivulzio, cui si unì 
il nostro Michel Antonio. 

Quindi un avvicendarsi di vittorie e scoti- 

r V 

fitte-, e finalmente l’occupazione lemporaria 
delle terre nostre per parte degli Svizzeri 
condotti da Matteo Sehiner vescovo di Sion r 
il quale venne per la nostra ria ventura a 
dettare condizioni di pace tali, che posero la 
Reggente in brutto imbarazzo. Tra le altre 
quella di giurare feci el t à alla santa lega; so- 
stituire l'aquila imperiale ai gigli di Fran- 
cia, e sborsare in breve termine sedici mila- 
ducati (a). 

Morì poco dopo Lodovico XI f, e France- 
sco I che gli succedette, avendo fermato di 
vendicarsi dei Confederati, metteva pronta- 
mente in ordine un fioritissimo esercito; se non 
che , volendolo prevenire, i Collegati s'avvan- 

( a ) Per pagare questa ed altra contribuzione di 
guerra si trovò questa città ridottila contrattare con 
un Luisetti agitatore e negoziante di Cuneo, al quale 
vendè eentollo corra di grani, in ragione di soldi 36 
«aduna emina il frumento, e 24 la segala. 
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zarono la numero di venticinque mila uomini 
verso la nostra disgraziata città, e col pretesto 
d’inadempimento di palli, vi stanziarono da 
olio a diecimila Svizzeri, vero flagello, e con- 
sumatori impareggiabili dell’annona. 

E già lo Schìner s’intilolava duca di Savoja, 
e Marchese di Saluzzo; già conte di Carma- 
gnola chiamavasi il Prospero Colonna; quando 
a finir quella baldoria scendeva il Trivulzio 
per insolita via, cioè a dire pei colli dell’Ar- 
gentiera, e dell’Agnello, e con esso il prode 
Bajardo. 

In quel torno era deceduto il papa Giulio II, 
ed il successore, Leone X della casa de’ Me- 
dici, all’udire i rapidi e felici progressi delle 
ormi francesi, non perde tempo, e col mezzo 
del duca di Savoja iniziò «tu accordo col re 
Francese sempre indiviso dai due fratelli Mi- 
chel Antonio, e Francesco di Saluzzo. 

Non dirò qui delle fazioni militari combat- 
tute da Francesco I; della battaglia delia Bi- 
cocca, in cui il Marchese nostro guidava l’a- 
vanguardia; nè di quella di Malignano, ove 
gli Svizzeri ebbero la peggio; nè della carica 
di governalor di Milano a cui il Michel An- 
tonio fu assunto dal re Francesco, come lo fu 
poi di lutto il Debbiato; nè delie continue 
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prove di militar bravura , ed accortezza , di 
cui diè saggio allora quando con mille fanti 
Saluzzesi impedì agli Imperiali il passo delle 
montagne, e mandò a vuoto il piano del Bor- 
bone traditore. Basti il dire che avendo il 
re di Francia, stando sotto Pavia, formato 
il temerario disegno d’invadere nello stesso 
tempo il reame di Napoli, diede il comando 
della spedizione al «ostro Michel- Antonio ; 
il quale, incontrato Ugo di Moncada viceré di 
Sicilia sotto Savona, lo battè completamente, e 
fattolo prigione, lo mandò nel castello di Ver- 
zuolo. Sebbene queirallonianamenlo di un va- 
loroso, e del corpo da esso comandato tornò 
fatale al Re francese, il quale, avendo impe- 
gnata presso Pavia un’azione di cui mai fu 
vista la più accanila e micidiale , cadutogli 
il cavallo, e ferito egli stesso, fu fatto pri- 
gione, e chiuso in Pizzighellone, venne poi 
trasferito a Madrid faj. 

Allora fu che, frementi d’ira i nemici contro 
il Marchese nostro e quanti parteggiavano per 
lo infelice Monarca, si mossero nuovamente 
a danni delle terre nostre, e non sarebbe cer- 

(o) Quella battaglia memorabile fu data il 24 fcb- 
brajo 1525, e fu in tal circostanza che il Re scrive- 
va: tutto ho perduto tranne l'onore „ 
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tamente scampala Saluzzo alla forale sua ro- 
vina, se non era di Gioanni Lodovico fraiello 
al Marchese, che teneva la parte imperiale, 
e che validamente s'interpose. 

Un anno dopo Carlo V calava ad accordi 
per la libertà dell’illustre Prigioniero, e non 
era punto dimenticato il nostro Marchese che 
sebbene con piè libero vedea le terre sue oc- 
cupale dal nemico. 

Reintegrati entrambi, era naturale che i^jio 
o lardi sarebbersi nuovamente accampali con- 
tro il comun nemico (a), e così fu; ma la- 
sciando a parte quello che riguarda il Mo- 
narca francese, nolo solo, che, venuto il Mi- 
chel- Anton io sotto Roma, onde francarla , se 
possibile, dagli eccessi del rinnegalo Carlo 
di Borbone (b)-, poi passato sotto Napoli col 
Lantrech, uomo fatale per sua caparbietà; e 
'isti gli affari a mal partilo, si condusse in 
Aversa, quasi unico superstite dei capi di quel- 

(n) Se Francesco 1 sfidò il furore delle battaglie, e 
spiegò una mirabile energia, ed attività; il suo emolo 
Carlo V nella sua intollerante fierezza era uomo da 
contrastargli ri primato dell’ambizione; quindi quella 
incessante lotta. 

(bj Morto sotto Roma stessa d’una palla bene ag- 
giustala che lo colpi mentre impugnava una scala. 
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rannata, e Ivi fortemente si difese; finché 
colpito mortalmente da una scheggiadi pietra, 
«i trasportato a Napoli, dove fu onorevolmente 
accolto da Alfonso d’Avalos fa), cessò di vi- 
vere « lasciando ( scrive Leandro Alberti ) 
» gran desiderio di se per la buona qualità 
-» ed onorata memoria appresso i Francesi e 
• gli Italiani che con lui militarono. » 

Il suo corpo venne poi trasferito in Roma , 
tumulalo nella Chiesa di Ara Coeli al Cam- 
pidoglio; ed un’iscrizione appostavi dall’Amba- 
sciatore del Duca di Savoja ne ricorda a chi 
visita que’ luoghi riechi di tanta gloria la no- 
biltà del sangue Sassone , e l’animo infaticabile. 

Così morì in età di treniaire anni questo 
valoroso, che già dalla prima giovinezza avea 
«piegati militari talenti non comuni, e che 
appena ventenne in un torneo in Calais alla 
presenza dei re di Francia ed Inghilterra 
avea superali lutti i prm< ipi suoi competitori 
per cavalleresca bravura. Non è a direse la 
madre sua non abbia , esso vivente , tenuto 
l’esclusivo manegg i) «Ielle faccende Marchio- 
nali; se uon che la truppa deferenza per essa, 
lo condusse a sostituire nel suo testamento 
(«) Detto anche Marchese del Vasto, e farse j)a- 
*mLe dello stesso Michel- AuLonio. 



477 

il fratello minore al maggiore che era quel 
Giovanni Lodovico più volte menzionalo. 

Ora sarebbe a toccare di più cose concer- 
nenti l'interna amministrazione del Marche- 
sato, che ebbero luogo durante il suo domi- 
nio; e che in ultima analisi ridondano a lode 
o sfregio di chi realmente signoreggiava, 
vale a dire di Margherita di Foix. 

Ad ogni modo son cose degne di onorevole 
menzione il Vescovato eretto e dotatolo,).. La 
migliorata condizione delle campagne con più 
equa distribuzione dell’acqua (b). Le prov- 

(a) Era già intenzione del Marchese Lodovico II 
die la capitale del suo dominio non avesse nello spi-, 
rituale a dipendere da un Vescovo residente altrove: 
ma fu riservalo all’anno 1511 l'esecuzione di tal di- 
segno; e t » ii i ! io II soprimondo il Decanato inslituiva 
ad instnnza della M irehesana il nuovo Veseovado, e- 
lcggcndovi per primo Vescovo (ìinanni Antonio della 
Rovere (suo parente ). il quale però non avendo l’età 
legittima, e rinunciatovi poro dopo, prima di en- 
tr are in possesso, fu nomili alo suo fratello Sisto ; e 
questi venne in Saluzzo, ma riti rossi tosto, deputando 
in Vicario gì ner.de l'Arciprete Antonio Vacca crealo 
Vescovo di Xicomedia. 

( b $ Nel riparto dell’acqua del canale del corso fu 
assegnato 1/6 a Verzuolo ed 1/8 alla Manta. I inoliai 
erano tulli proprietà Marchionale. 

12 
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videnze igieniche , con proibizione della col- 
tura del riso Le monache di S. Antonio tra- 
slocate in Saluzzo f a J. 11 monastero della 
Visitazione fondato fb). 

Ma queste opere commendevoli vennero 
pur troppo oscurate da altre che non trovano 
scusa se non se nella nequizia de’ tempi, o 
nella pressione di più polenti personaggi a 
cui era forza inspirarsi. Tale fu il saccheggio 
di’ Fatile per una miserabile vendetta parti- 
colare; tale la truce persecuzione di alcuni 
Valdesi sparsi ne’ luoghi alpestri di Pragu- 
glieimo, Bioletto e Biatonetlo, chiamati Bar- 
belli dai nome di Barba che davano ai loro 
ministri , ed ai seniori su del che , se è vero 

(«) Una pia vedova della famiglia degli Isnardi di 
Sanfrè, di nome Agnese, avea fondatone! 1491 il prl* 
mo monastero di Saluzzo detto dell' Annunziala. In 
esso furono poi traslocale le monache di S. Antonio 
di Dronero, destinandone lo possessioni in dote del 
Vescovato. Soppresso poi quel monastero.il fabbricalo 
fu dato zWopcrn delle orfane fondala dalli arciprete 
Bai bis — Monsignor Manierili- — conti Benedetto e 
Giovenale Saluzzo — e Teologo Calza. 

(b) A queste monache dell’ordine di Santa Chiara 
destinò la casa che fu poi assegnala alle monache di 
Rifreddo quando le prime passarono ad abitare sul* 
l'alto della città presso il castello. 



Digito ed by-Google 




179 

che siano siali arsi vivi (o arsi morii) alcuni 
individui in San Croni, è meglio tirar un velo 
come sopra di una aberrazione di quesla mi- 
sera umanità. 

CAP. XVIU. 

G10AICHI LODOVICO, FRANCESCO, B GABRIELE. 

In sostanza, diceanii nella successiva pas- 
seggiata uno dei due amici, in sostanza questa 
Margherita di Foix bisogna che fosse onni- 
potente presso la Santa-sede per ottenere i 
più favorevoli rescritti da quel Giulio che 
non era poi tanto arrendevole. Era paren- 
tela? Era ella forse potenza di parola, o rag- 
giro? — Niente alTalto di tutto ciò, vi rispondo, 
e il vero talismano, se crediamo al Signor di 
Caslellaro, consisteva in cosa la più volgare 
e al tempo stesso la più operativa del mondo. 
» Questo Papa (dice egli) era ila Savona, el 
» è quelo che ha faro Salace cità, et ha dato 
» tuli li benefìci del marchisaio a la pelicione 
» di madama nostra, el se non fosse questo 
•- Papa , li Suiceri , et li Spagnoli vernano 
». desfare lo marchisaio.... et madama man- 
». dava ogni anno a dito Papa una tramena 
» de botalli de vino de Pagno el del Chaslol- 
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» laro... perchè «1 bon vin gli piasia; ei non 
» fu mai melior espesa per la chassa de Sa- 
» luce fata che mandare questo vino che è 
» stalo chausa de latiti beni eie.* — Così che^ 
soggiungeva Enrico, se questa spedizione suc- 
cedeva ai tempi d’Augusto, il vino di Paguo 
(a), celebrato dalla turba dei Poeti, prendeva 
posto nell’ allo consesso dei vini classici, e 
veniva a misurarsi col Falerno, Massico ed 
allrittali. — Ma, diss’io, non dimentichiamo i 
tìgli per la madre, e poiché tre ne avvanzano 
ancora, di tulli tre favelliamo brevemente. 

Morto il marchese Michel Antonio, per 
legge fondamentale dello Sialo la corona 
marchionale spellava di pien diritto a Gio- 
varmi Lodovico , ma I’ infelice gemeva io 
carcere, cacciatovi da tre anni, come già fa 
accennalo ; e I’ ultima volontà del maggior 
fratello, e l’indole di Margherita, che voleva 
la signoria nelle mani del terzogenito, spe- 
rando, cupida qual era «li maneggio , che 
questi continuasse a militare al servizio di 
Francia, erano di tristo presagio pel povero 
Giovanni Lodovico. 

Se non che grave da qualche tempo erasi 
reoduto a’ Saluzzesi il governo di Margherita 

la) La Pelaverga. 
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di Foix. La sua alterezza, la scelta che ella 
avea fatto (lei consiglieri, il suo despolismo,, 
e maggiormente l’ingiusta persecuzione contro 
quel figlio che era sommamente benevolo aF 
popolo, e da esso riamato, concitarono nel- 
1’ animo de’ cittadini un odio mal represso. 
Si tacque da tutti per timore finché regnò il 
primogenito , ma morto questi , si cominciò 
a mandar intorno alcune libere parole , poi 
le nascoste pratiche di alcuni gentiluomini 
che si cFedeano conculcati da ministri j e 
anelavano a vendetta ; in fine una secreta 
congrega di animosi, che risoluti di liberare 
il povero Gioanni Lodovico, determinato il* 
giorno, ed avviatisi alla spicciolata verso il 
castello di Verzuolo , venivano a riunirsi , 
per quindi imporne al Castellano. In tal 
maniera di buona o mala voglia il ponte fu 
calato, i ferrei cancelli aperti, e salutato 
marchese il Prigioniero, con giubilo fu posto 
iu libertà. 

Il liberato signore, raccolti quindi in fretta 
alcuni Verzolesi, ed unitili agli uomini che 
eran venuti di Saluzzo , nel fitto della notte 
corse a presentarsi alle porte della città, elio 
gli furono di buon grado spalancate. Incon- 
tanente volge i passi al castello , e scalata 
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ostello. Era mezzanotte, quando Gieanni Lo- 
dovico colla spada in mano s' aggirava colà 
In cerca della madre. La trovò nella sua 
diletta camera de’ gigli. All’improvvisa com- 
parsa del figliuolo in quell’ ora , e con quel 
piglio, l’accortissima donna finge di non sgo- 
mentarsi. Allora Gioaoni Lodovico rivolta la 
punta della spada a terra, e gettatosi a’ suoi 
piedi: madre, le dice, mi perdona, e riconosci 
per figlio me che trattasti con si aspri modi; 
me chiamano in loro signore gli Ottimali , 
le leggi, il popolo; se ottengo la tua grazia, 
è mio divisamento di lasciare a le , che e- 
sperla sei , il governo della Signoria. Dimo- 
strò Margherita di aderire , e tutto promet- 
teva, ma ben altra cosa ravvolgeva in mente. 
Ella già era il giorno dopo nella rocca di Ro- 
vello, dove chiusasi, meditava in sicuro il modo 
di soppiantare questo principe legittimo che 
essa non voleva assolutamente fosse tale; poi 
abbandonava Revello per condursi in Castel- 
delfino; poi ancora qua e là vagava con mi- 
steriose mossa , e sempre irrequieta , onde 
porsi nella più stretta relazione col coman- 
dante francese e col figlio favorito che erano 
in Carmagnola: e tanto faceva, tanto si ado- 
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perava , che una trama tenebrosa veniva in 
poco ordita a rovina del troppo credulo ed 
inesperto Gioan Lodovico. 

Se non che riconosciute le pratiche secrele, 
e visiosi questo minacciato dal fratello Fran- 
cesco , tuttoché d’ animo naturalmente mite, 
sentissi invaso dal demone della vendetta, e 
dato ordine che fosse arrestalo il Gavazza e 
suoi aderenti, tutti li fé' tradurre prigioni in 
Revello, dove quej disgraziato, che era prima 
in tanto credilo presso la madre, si disse 
avvelenalo in una vivanda di fu giuoli; eccesso, 
se vero, detestabile, come detestabile cosa 
fu e deplorando il saccheggio tollerato delle 
case de' principali fra suoi avversar», e l’in- 
cendio del convento di San Bernardino ordi- 
nato espressamente, perchè in quello dimo- 
rava il confessore della madre sua, dal quale 
Ricevasi venuto il consiglio del suo arresto (a). 

Troppo lungo ed increscevole sarebbe ora 
il racconto dei soprusi, delle mene secrele, 
degli aperti conati per parte massimamente 
del minor fratello che venne per ben due 

(a) Venne quel convento riedificato come è al pre- 
sente per cura della stessa Margherita durante la 
detenzione di Gioanni L. in Parigi, meno la Chiesa 
die è dovuta all’insiguc pietà del conte Benedetto 
palazzo della Manta. 
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volle ad accamparsi sotto Saluzzo, e per due 
volle la baltè come città nemica. Nemmeto 
dirò dei mali ullici di Margherita presso il 
monarca francese, e del compromesso in forza 
del quale il Marchesato venne da quella Corte 
aggiudicato al minor fratello ; neppure dirò 
come il Gioanni Lodovieo, portatosi in Francia 
per richiamarsi di tanta ingiustizia, fosse vio- 
lentemente catturalo e tradotto alla Bastiglia; 
come, entrato il Francesco al possesso del 
Marchesato, si togliesse dai fianchi la intri- 
gante genitrice; come questa inviperita tor- 
nasse in Francia per ivi adoperarsi in senso 
contrario, promovendo per spirito di rappre- 
saglia la liberazione del figlio prima odiato; 
come finalmente il Francesco si volgesse 
all’ Imperatore , mentre il re Francese as- 
solvea pienamente l’altro fratello, e vedendo 
ora cogli occhi di quella ammaliatrice che 
è la passione dell’ ira , non piò usurpatore , 
non più ribelle, non più stolido, ma fedele 
a lui , capace di signoria lo dichiarava e 
truppe ed artiglieria somministratagli per 
riconquistare il perduto dominio ; sebbene 
quasi inutilmente ciò facesse, perchè appena 
occupala Saluzzo e qualche terra minore , 
il povero Gioan Lodovico veniva nuovamente 
catturato , e chiuso in Valfenera. 
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Noterò soltanto e alla sfuggita (che la è 
nna pagina troppo nera), noterò , dissi, che 
in urna questa successione di cose sussisto 
pur troppo a carico di questo marchese 
Francesco una grave taccia di slealtà, e tra- 
dimento, da cui ne consegue, che, malgrado 
il suo personal valore, e le riportate vittorie, 
serbisi di lui memoria inonorata; e qualun- 
que cosa venga addotta a sua discolpa, fatto 
è, ohe, mentre teneva il supremo comando 
delle truppe francesi , avea segrete pratiche 
cogli Imperiali , e tentò mandar a male la 
difesa di Fossano con inviare altrove (a Ro- 
vello specialmente) i sussidii ad essa desi k— 
• nati. 

Comunque sia , quest’ uomo che , allevato 
alla dissimulazione, orasene anche prima pre- 
valso per vendicarsi di tutti i Saluzzesi piti 
notabili che gli erano avversi ; quest’ uomo 
che della madre teneva lesole qualità cattive, 
trovandosi sotto il castello di Carmagnola 
che stava per espugnare, colpito da una palla 
d’ archibuso fu steso morto al suolo. Cosi 
egli mancò ai vivi nell’età di trenlanovc anni, 
e se in quello stalo di pressione i Carma- 
gnolesi il sepellirono con gran pompa , cer- 
tamente quelle furono dimostrazioni- mem* 
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*«ucere, dolori* imitamcnlal .(a) Così pure poche 
lacrime strappò la morte di Margherita di 
Foix avvenuta poco prima nel castello di 
Oliar tres dove erasi ritirata. 

Deceduto il marchese Francesco, i generali 
Spaglinoli , favoreggiando il prigioniero di 
Val Tenera Gioanni Lodovico, mandarono tosto 
ad occupare Saluzzo ; e non andò guari che 
l’altro fratello Gabriele, Vescovo eletto d’Aire, 
affrettatosi a riconoscere il Marchesato dal 
re di Francia, vcnivane da questi investito; 
ai però che aveaulo già preceduto alcune 
migliaia di Tedeschi mercenarii capitanati 
dal signor d’ Umieres , che a nome del re 
scacciavano gli Imperialisti per esserne alla 
Icr volta scacciati. 

Misera quindi oltre ogni credere doveva 
essere in quei tempi la condizione de’ Sa- 
luzzesi. Ogni anno, ogni mese cangiavano di 
signoria ; ogni mese, ogni anno giuravano 
in nome di chi vinceva ; nè sapevano chi 
fuggire, uè a chi ubbidire; e quaudo crede- 
vano d’ aver operato bene , allora appunto 
vedevansi esposti alle maggiori angherie ed 
insulti; a ciò aggiungevasi che, devastale lo 
campagne da ogni razza di mala gente, ed 
intralasciatane per dispetlQ la coltura, beo 
t«) Tacit, 
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sovente si trovavano stremali di vìveri, come 
fu nell' anno 15/i0, in cui la segala si vendè 
olio lire, e dieci il grano: prezzi comparati- 
vamente favolosi. 

Intanto bene o male il nuovo Marchese 
venne al possesso della Signoria; ma sia che 
fosse di talenti assai limitali , ossia che le 
abitudini della vita clericale lo rendessero 
meno allo al maneggio degli affari , o final- 
mente la naturale apatìa ed inerzia, fatto è 
che fu l’uomo meno capace di raddrizzare la 
cadente gloria marchionale, ed in questa sua 
effimera apparizione già scorgeansì i sintomi 
di una inevitabile dissoluzione. 

E per verilà ridottosi a vegetare nel suo 
castello di Revello, donde non si prese briga 
nè anco della vandalica incursione del ve- 
scovo-colonnello Guasco d’ Alessandria , che 
avrebbe potuto ammansare con un po’ d’oro, 
ei visse dieci amii in quella pace letargica 
non distinta per altro avvenimento, che per 
il suo ornai ridevole matrimonio colla figlia 
del sig. d’ Annebault, e per le ufficiali ova- 
zioni di qualche figlio d’A pollo. 

Finché maturalo il tempo in cui Francia 
voleva riunito a se il Marchesato di Suluzzo, 
e mandati con particolari istruzioni , e sul 
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prelesto di sognati accordi col nemico il- 
principe di Melfi e lo Strozzi , che erano al 
soldo del re, un bel giorno, in che meno sei 
pensava, viilesi circondato in Revello d’ infi- 
niti guerrieri, e portato in Pinerolo (a) sotto 

(a) Pinerolo città per molti titoli ragguardevole , 
posta sul pendio, e nella parte più aprica del monte 
Pepino, a chi vi si accosta, ed ha qualche conoscenza 
delle terre Lombarde, presentasi come una riprodu- 
zione della fertilissima, e industre Bergamo. 

Mancano dati storici sulla sua origine , ma è già 
menzione d’essa fin dal 99G in un diploma di Otto- 
no 111. 

Ebbe anch’ essa i suoi particolari Signori della di- 
nastia di Savoja, che si addimandarono Principi d’A- 
caja c di Morea, come accennammo in corso di storia, 
e che furono: Tommaso li figlio secondogenito di 
Tommaso I, fratello di Amedeo IV dal quale ebbesi 
perappanaggio la contea diTorino in cui era compreso 
Pinerolo: — Tommaso III: — Filippo, il quale, spo- 
sata Isabella figlia unica di Guglielmo di Ville-Harduin 
ultimo de’ principi d’ Acaja e Morea ( Pcloponeso ), 
ne acquistò quel titolo: — Giacomo, — Amedeo, — 
e Lodovico fondatore di uno studio generale chia- 
mato poi R. Università. 

È degno di nota che una Margherita di Beaujeu, 
quasi contemporànea, e più rea delia nostra Isabella 
Boria, portò anch’essa tremendi guai e sventure in 
quella casa dominante. Innamorata pazza del mog;- 
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Buona custodia , dopo Breve soggiorno fa 
lolio di mezzo per via di un delizioso popone, 
che mollo appetiva, e che gli era sialo ani- 
mammo con meno rette intenzioni. Ad ogni 
buon fine i medici lo dichiararono morto 
<T apoplessia , ed un presidente di tribunale 
venuto espressamente per inchieste ebbesi 
parimente un colpo apoplelico della stessa 
natura che fece andar a monte tutta la 
pratica (!) 

Così ancora il Gioanni de-Regges signor 
d’ Isasea e governatore della fortezza di Re- 
pello, elle ivi si manteneva a fronte di tutti 
gli sforzi nemici , venne per tradimento di 
un subalterno (Gioanni Maria Muratore) pre- 
cipitalo da altissima torre: e in questa ca- 
duta fu segnala l'ultima ora dell'antica Marca 
Saluzzese, che cadde irreparabilmente colla 

rocca di Rovello (lG aprile 1 548). 

• » > 

gior figlio di Giacomo ( quel Filippo che vedemmo 
spento in A vigliana), e da esso schernita, sposossi 
per dispetto, o peggio, al costui genitore. Quindi; 
la morte prematura del marito, e la rovina dell’ o- 
dialo figlio, ridotto ad esulare presso lo zio Man- 
fredo di Saluzzo-Cardè, e tentar disperati consigli, 
furono opera sua , furono un mal yiuoco di questa 
fatale Bcaujeu. 
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Non parlo più di Gioanni Lodovico che 
traeva una vita meschina in Asti , abbando- 
nalo dai francesi, e quindi anche dagli Im- 
periali, i quali fecero un vano tentativo per 
ristabilirlo, e furono cagione della ruina del 
castello di Cardè e d' altri guai. Noto sol- 
tanto che avendo poi questi fatta ampia ces- 
sione di sue ragioni ad Emmanuel Filiberto 
di Savoia (a) contro il pagamento di qualche 
somma , Carlo IX succeduto ad Enrico II 
che già teneva il Marchesato sotto di se, 
tanto fece che lo istupidito ex-Marchesc , 

(a) Emmanuel Filiberto per la sua bravura fin 
daU’elà di Vi anni viene eletto generalissimo delle 
truppe di Carlo V, e poi di Filippo 11 che militavano 
in Fiandra. La memorabile vittoria riportata sui Fran- 
cesi presso S. Quintino nel 1 557 gli acquistò si grande 
stima da’suoi nemici medesimi, che Enrico II gli diè 
in moglie sua sorella Margherita, e gli restituì tutti 
i dominii aviti di cui il genitore Carlo III era stalo 
spogliato. Fu anche creato dal Papa Gran-mastro 
dell’ordine Mauriziano, ed investilo di 24 benefìzi , 
tra quali il priorato di Slupinigi. Fu egli che stabili 
i battaglioni provinciali; introdusse in Piemonte la 
coltura dei gelsi ecc. eoe. 

È degno di nota il monumento in bronzo del Ma- 
rocchetti che venne innalzalo in Torino sulla piazzo 
di S. Carlo a questo Eroe Sabauda. 
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aggiralo in mille guise , si risolve» a passar 
io Francia e cedere nuovamente ciò che non 
era più suo. Un anno dopo passò agli estinti; 
e così di quattro fratelli non un tiglio legit- 
timo fu lasciato , ma qualche spurio, da cui 
le famiglie dei Suluzzo tuttora esistenti iu 
Francia. 

CAP. XIX. 

LETTERATURA SALU2.ZESE. 

( due giorni precedenti era n si fatti non 
pochi conienti sulle cose discorse che sarebbe 
staio lungo il riferire: però uno de’ miei 
giovani chiosatori come per coda alle prime 
.osservazioni seguitava anche oggi : dunque 
al vedere in qual modo venne trattato quel 
Gabriele non reo d’altro che di assoluta nul- 
lità , bisogna dar ragione a chi dice che in 
quest’ orbe sublunare le stesse colpe han 
vario destino , e laddove questi è appeso , 
quello vien fatto re fa). Trovo però lepida 
e ridondante la dichiarazione dei medici , a 
meno che il Melft e lo Strozzi strozzalo lo 
abbiano di moto proprio, eccedendo un tan- 
tino il mandato ricevuto. 

(a) Commiltunt cadetti diverso criuiina fato ; 

Ule «ruccin polii, liic diadema.. (Juvcncl . > 



Dìgitized by Google 




m 

Potrebbe essere , risposi . credo però eli e 
la ragione di ciò sia questa : che molli te- 
mono la fama , ma la coscienza pochi (a). 

Comunque o bene o male la storia nostra 
qui finisce , come in Gabriele ebbe fine la 
serie dei nostri Marchesi (bj — e poiché , 
soggiungeva Enrico : 

» ognuno corre a far legna 

• all’albore che il vento in terra getta ». 

Senza dubbio i nostri poveri paesi per 
poco l'avranno veduta brutta.; ma .finalmente 
essendo noi venuti sotto il dominio dei Duelli 
di Savoia (cj, ciò mi persuade che anche la 

(a) Fa mani multi, eonscientiam pauei verenlur. Tac. 

(b) Intendeasi della linea primogenita, poiché sus- 
sistevano ancora diverse famiglie dei Saluzzo discen- 
denti da Azzo e da Eustachio, come si è detto altrove; 

« 

il Signor di Castellare in ispecie, il quale espose 
semplicemente le sue ragioni alla corte di Francia, 
ma con q .eM’cffelto che già poteva presupporre! 

(c) Per circa mezzo secolo questo Marchesato ri- 
mase , e non senza contrasti, in balia di Francia cui 
i Saluzzesi, clic si ebbero la visita di Enrico II, con 
volo men libero cransi dati. Assalilo poi d’im- 
provviso dal Duca Cari© Eimninucle I, e fermatane 
la conquisti! con trattative e compensi, ne! 1001 venne 
formalmente riunito all'antico retaggio Sabaudo, dal 
quale era stato cinque secoli prima scorporato ; e 
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disgrazia giova sempre a qualche cosa (a ). — 
Ottimamente, io replicava , ma siccome dal» 

1’ epoca fortunata in cui passammo alla casa 
di Savoia la storia nostra si fuse con essa, e 
d’altra parte la storia di quella Casa e Mo- 
narchia voi la potete conoscere a sufficienza 
per via di quel compendio che è obietto 
speciale dei vostri studi; perciò io qui fo 
punto , e pei secoli posteriori vi rimando a 
quel libro scolastico indispensabile alla civile 
instituzione. « 

Di una cosa però resta a parlare che ci 
riguarda particolarmente , e torna a gran 
lustro della nostra città , voglio dire la let- 
teratura Saluzzese. 

' ì 

Dacché le lettere cominciarono a fiorire 
nelle terre subalpine, Saluzzo non fu ultima 
certamente a produrre svegliati e chiari in- 
gegni i quali colle opere loro , e .con ogni 
modo di studi la illustrarono; e vaglia il vero 
se non la è cosa facile a dimostrare. 

Verso il fine del secolo XIV, un illustre 
prelato Saluzzese per la sua non comune 

cosi dopo tante vicissitudini venne esso a consolidarsi 
sotto il paterno regime di Principe Italiano abba- 
stanza forte e temuto. 

(a) A quelquc chosc malheur est bon. prov. frane. 

13 
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dottrina dal vescovato di Savona è promosso 
alla Metropoli di Milano , e fatto intimo di 
Gioan Galeazzo , dà cominciamenlo a quel 
grandioso tempio che è fra primi della cri- 
stianità. ( Vedi pag. 158 ). 

Circa P epoca stessa un Marchese di Sa- 
Juzzo detta un pregiato volume di avventure 
cavalleresche , e di curiosi racconti. ( Vedi 
pag. 113 ). 

Nel 1675 un altro principe Saluzzcse, Lo- 
dovico li letterato aneli’ esso e scrittore di 
cose militari ed autore di un’ opera sul buon 
governo dello Stato , itisi ituiscc nel proprio 
castello un' accademia letteraria , fonda uu 
collegio di pubbliche scuole , e vi prepone 
i migliori maestri chiamali dall' estero. Che 
più? cultore qual era, e promotore zelanlis- 
simo delle scienze ‘e lettere, non polea udire 
con indifferenza la mirabile scoperta della 
stampa falla appunto intorno alla metà del 
secolo in cui viveva dall’ immortale Gullem- 
berg di Magonza : quindi egli vuole tosto 
arrichirne la sua capitale , e non contento 
delle prime impressioni di un Fabri e di un 
Raldoit, tipografi ambulanti , fa venire da 
Roano i fratelli Lc-Signerre che vi si stabi- 
liscono} ed è osservabile che i primi libri 
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quivi pubblicali furono scrilliire di Facino 
Tibergn , di Lodovico Laurenli, di Gioanni 
Guuteri Saluzzesi , e dello slesso Marchese, 
come ancora di Bernardino , Cardano e del 
Padre Vivaldo da Mondovì , cui Saluzzo era 
divenuta seconda patria. 

Vengono in seguilo i Della-Chiesa, famiglia 
illustre, che da per se sola conta otto scrit- 
tori , cioè : Gioffredo autore di una cronaca 
Sa bizzose, Giorgio, Francesco, Agostino, scrit- 
tori di materie legali : Lodovico autore delia 
storia del Piemonte: Francesco Agostino ve- 
scovo di Saluzzo che fu primo a trattare di 
molle cose concernenti la storia, la lettera- 
tura , e le antichità subalpine con immensa 
erudizione, e finissimo criterio: e Gioanni 
Antonio autore delle osservazioni forensi ripu- 
laiissimc presso la Magistratura. 

Sul principio del secolo XVI GiofTredo 
Dccaroli presidente del Senato Milanese , e 
poi del Parlamento di Grenoble : e Gioauni 
Valla professore di leggi in Ferrara. 

Nel principiare dell’ altro secolo il padre 
Zaccaria Boverio autore di opere voluminose 
jii materia teologica e storia ecclesiastica , 
chiamalo argutamente salutis-ensis. 

Mancava all’ Italia una storia generale e 
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filosofica de’ suoi politici rivo! pimenti, e Carlo 
Denina da Revello diede in luce Le rivolti - 
tioni d’Italia maggiori d’ogni lode fa). 

Le scienze fisiche e le matematiche quale 
gran passo non segnarono fra noi pel gene- 
roso padronato che ne prese il conte Angelo 
Saluzzo di Monesiglio, fondatore della Regia 
Accademia delle scienze di Torino , dolio 
chimico ed egregio scrittore? 

Era poi giunto più che a metà il secolo 
XVUl e la più nobile fra le arti , caduta 
dall’antico splendore, miseramente languiva. 
Sorse il Bodoni Gio. Ballista e rialzò quella 
a tal grado di eccellenza e finitezza che 
nulla più; la. sua fama divenne Europea, e 
quantunque passalo a Parma, ben lungi dal 
rinnegar la patria sua , legava a questa nel 
1813 le opere sue, fra cui il pater -noster 
Stampato con nitidi caratteri in 150 lingue. 

E che dirò del conte Alessandro Saluzzo 
cui la nazione deve una storia militare ve- 
ramente stimabile per unità di piano e so- 
dezza di ragionamenti? Che del eav. Cesare 
suo fratello, continuatore di quella* storia? 

(a) Fu chiamato a Berlino da Federico II nel 1783 
e nel 1804 fu nominalo da Napoleone suo bibliote- 
cario; morì in Parigi nel 1815. 
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Che delia costoro sorella Deodata , poetessa 
paragonata non solo alle illustri Italiane 
Vittoria Colonna e Veronica Gambara, ma ai 
più distinti favoriti d’ A polline? Che dirò di 
Silvio Balbis poeta elegante ; di Vignola 
Gioachino improvvisatore non sprezzabile : 
del sacerdote Eandi professore di fisica alla 
università di Torino: del presidente Peiretti: 
del conte Della-Torre arcivescovo di Sassari , 
poi di Torino : dello Scavini professore di 
clinica esterna ; di Carlo Capelli professore 
di bottanica e di materia medica : del cav. 
Finella protomedico autore di memorie pre- 
giale , e prima d’ essi Vincenzo Malacarne 
insigne anatomico e chirurgo , professore 
nell’ università di Padova , e scrittore accu- 
ratissimo di cose patrie?' 

Ma per tacere di molli altri a noi contem- 
poranei e noti abbastanza agli amatori della 
scienza, ricorderò l’avvocato Delfino Muletti 
e suo figlio Carlo, de’ quali il primo con rara 
diligenza ed animo infaticabile redigeva le 
memorie storico-diplomatiche di questa patria 
Saluzzese , il secondo con pari accuratezza 
le mandava alla luce corredate di pregie- 
yoli aggiunte e note esplicative; cosi pure 
ricorderò il Cav. bandi intendente generalo 
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il quale pubblicava nel 1S36 una copiosa ed 
esattissima statistica della Provincia ; final- 
mente dirò di tale un Saluzzese che baste- 
rebbe solo ad illustrare la patria nostra. 

Moriva il grande Astigiano , quell' uomo 
aspro e ritroso , che a veni’ anni non avea 
ancor dato segno di disposizione alle lettere, 
ma solo un genio appassionato per gli eser- 
cizi equestri , e che ciò non ostante diventò 
sommo tragico ; moriva , dissi , ed un gio- 
vane Saluzzese ratto ne raccoglieva il co- 
turno ; e' questo novello Euripide italiano 
era 1’ autore della Francesca da Rimini , e 
delle mie prigioni , il Silvio Pellico che morte 
iuesorabile rupi testé ai vivi; egli era fratello 
ad uà Luigi , e figlio di Onorato , entrambi 
scrittori assai colli. 

Tra gli scrittori Saluzzesi va pur annove- 
rato il sig. di Castellaro e Paesana , vo’ dire 
quel Gioauni Andrea più volle noiniualo ; 
sebbene i suoi scritti non possano uppugure 
il gusto de’ moderni. 

Cosi dicasi di Valerio Saluzzo, il quale dal 
suo castello di Manta dedicava nel 1587 un 
trattalo delle formali caccie al duca Carlo £m- 
manuele I; valente capitano, versato nelle 
pratiche di corte, egli è ricolmo d’erudizione 
araldica, blasonica c simile. 
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Òie se i sovra menzionali ebbero presso 
che tutti i loro natali in Saluzzo, non perciò 
voglionsi ommeltere due personaggi insigni 
che per molti titoli vanno considerati come 
una gloria nostra, onore ed ornamento di questa 
patria che illustrarono, veglio dire Giovenale 
Ancina e Stanislao Donaudi. Nato il primo 
in Fossano fu da Emmanuel Filiberto chia- 
mato a reggere la cattedra di medicina a 
Torino , passato poi nella congregazione 
deirOratorio, predicatore di gran nome, fu 
creato vescovo di Saluzzo nel 1602 , dove 
morì io concetto di santità. Il secondo nato 
in Torino e venuto in Saluzzo , dove copri 
per lunghi anni i primi posti nella carriera 
ecclesiastica , ed ebbcsi il titolo di monsi- 
gnore e di cavaliere, lasciò di se cara me- 
moria per le sue virtù e per i suoi scritti 
ili prosa, e poesie sacre. 

Terminata questa enumerazione di cele- 
brità saluzzesì che prime si presentarono 
al mio sguardo retrospettivo , oh ! disse il 
Fiero , ora è proprio il caso di ripetere : 
quod Mi et isti cur non ego? Sebbene è anche 
vero che non è dato a lutti veder Corinto (a). 
— Per lo meno, soggiungeva Enrico, ne sarà 

(«) Non omnibus datura adire Gorinthura. 
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daio di trarei fuori dalla numerosa turba di 
quei tuli che stanno in questo mondo per 
l’altrui zimbello (a). A buon conto ci devo 
pensare, e citi sa che non trovisi nel mio 
individuo una predisposizione a qualche ramo 
di scienza... Veramente una protuberanza (b) 
cerebrale in me non si è ancora osservata, 
laddove nei mio amico parrni di scorgere il 
genio della poesia , del sublime , delia ma- 
gniloquenza. — Adagio, mio caro , replicava 
Piero, che tu certo prendi lucciole per lan- 
terne, nubem prò Junone / voglio però credere 
che l’esempio di tanti generosi non sarà per- 
duto per noi, e se non potremo aggiungere 
lustro alia patria, nè anche sarà dall’ indo- 
lenza nostra vituperata, e lauto meno saremo 
nel numero di quelli che nel loro cinismo 
spargono una gelida censura sulle opere di 
quei grandi che non valgono a pareggiare. - 
E darete ragione, conchiusi io, ad Emmanuel 
Filiberto il quale era solilo dire che « l’uomo 
lauto può quanto sa », - 

(a) Les sols sont tri bas pour Hous menus plai-r 

SÌr. GRESSKT. 

(b) V’ ha dii pretende che dalla varia configura- 
zione del cranio si possa arguire delle naturali ten- 
denze . e disposizioni; su del che citasi la frcnologià 
del Dottore Gali. 
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USA BREVE CORSA AL VESULO. 
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II mese di settembre progrediva a gran 
passi, e tra perchè i due giovani avevano 
stabilito di visitare la valle del Po T ed io 
pure di fare un breve giro , le nostre solile 
passeggiale erano per terminare. Prima però 
di separarci mi offrii di dar loro ancora un 
sunto delle cose notabili che s' incontrano 
lungo la via che da Suluzzo tende al Vestilo; 
accettavano la proposta i due amici con ri- 
conoscenza, ed il Piero mi faceva osservare 
che le sue nozioni itinerarie in fatto di mon- 
tagne erano praticamente circoscritte dal 
Mombnaeco ; — così che , diceva Enrico, il 
mio camerata ne’suoi viaggi alpestri aft a tro- 
vate le colonne d’ Ercole sopra quel certo 
convento... laddove io , ponendo per centro 
la città nostra , posso darmi vanto d’ aver 
percorsa questa parte d'Italia in ogni verso 
sopra un raggio di otto o dieci miglia. — E 
questo significa, diss’ io , che posso parlare 
arditamente della sorgente del Po , e sue 
adiacenze , senza tema d’ iiislruir Minerva , 
o, come altri direbbe , di portar nottole ad 
Alene, 
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Or dunque partendo da Saluzzo f a), città 
destinata per la sua posizione a cupo di via 
nel sistema delle strade ferrale , si laseia a 
destra StalFarda fb), cui nelle maggiori escre- 
scenze del Po è d’ uopo toccare pel varco 

(a) Saluzzo capo-luogo della provincia ha pre- 
sentemente il titolo di contessa di SauU Croce, che 
era un feudo posto nel suo territorio di cui venne 
investita nel 1746. 

Veduta dal piano a levante , ed a qualche di- 
stanza, presentasi come una serie molteplice di 
terrazzi, rientranti a sinistra donde si apre la valle ; 
sorgono fra questi di belle chiese colle sue tórri 
inoltiformi, case privale e publici edifizi che fanno 
vaga mostra di se, e quindi tra questi ordini vari! 
di fabbricali, cd un fondo indeGnilo di alpi remoto 
sta come per corona una verde zona di vigneti sparsi 
di liete "Ville, e casini di campagna. _ 

(bj Staflarda spettò in prima ai monaci Cisterciensi, 
.ed ora una delle abazie piu doride, 1 beni che ne 
formavano il patrimonio passarono sotto il governo 
francese in dotazione della corona imperiale, ed ora 
compongono una commenda della Sacra Religione 
de' SS. Maurizio e Lazzaro. Nel coro delia Chiesa 
assai vasta eranvi intagli in legno, non spregevole 
saggio della perizia artistica del mediò evo É me- 
morabile la battaglia ivi seguita nel 109U fra i Fran- 
cesi condotti dal maresciallo Catinai e Vittorio Ame- 
deo il « primo re di Sardegna ), 
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del fiume sopra solido ponte; quindi rimon- 
tando nella direzione di ponente si giunge 
a Revello distante circa selle chilometri da 
Saluzzo (a). 

Revello che deriva evidentemente il suo 
nome da revellere , come a dire posto avan- 
zalo, rialto e simile , è una terra ridente e 
popolata, posta alle radici del Mombracco a 
giorno, che da taluni vien credula il Forum 
Vibii dei Romani. Stanno sopra il paese le 
ruine di un* antica rocca , fortissima , e per 
i tempi inespugnabile. Fu dessa demolita 
nel 1641 d’ordine di Cristina di Savoja detta 
Madama Reale, e per compiacere il Cardiual 
Richelieu uomo prepotente, ministro di Luigi 
XIII fratello della Reggente. 

Esiste pure a poca distanza dall 1 abitato 
una chiesa di gollica forma delta di Sant’ 
IUario , divisa in due piani , ove era un 

(a) Tra Saluzzo c Staflarda evvi una strada detta 
t>ia de Romani , ed un’altra detta Ucvellunca perche 
tende a Revello, lungo le quali si rinvennero lapidi 
migliari, monete consolari ed imperiali, urne sepol- 
erali, pozzi e simili; lo che accenna a qualche antica 
strada militare che probabilmente avrà servito agli 
abitatori dell’agro Saluzzese, come ai soldati Romani 
P«r portarsi al Forum Vibii. 
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vecchio cimitero di famiglie dimoranti in 
lontane provincie (a). Quivi pure esisteva 
un monastero fondalo nel 1291, come si disse 
altrove, pel ricovero delle gentildonne meno 
agiate. 

. Quivi finalmente era un palazzo grandioso 
con deliziosi giardini, frequente residenza dei 
Marchesi di Saluzzo, e specialmente di Mar- 
gherita di Foix , che vi fece fare di bei di- 
pinti di caccic , tornei , e fatti mitologici , 
fra cui leggevansi non pochi versi italiani e 
Francesi , e motti di cavalleria. Ma quello 
stupendo palazzo colle sue torri e gallerie 
marmoree fu nel 1810 rovinalo e distrutto, 
e di quei giardini incantevoli nuli’ altro ri- 
mane che un ombroso .viale di olmi secolari 
conservalo pel pubblico passeggio; si con- 
servò pure uua vecchia cappella quantunque 
assai screpolala nella quale vedonsi pitture 
non prive di merito (b). 

Quattro chilometri sopra Revello sta Rif- 
freddo frivus frigidus) piccola terra a destra 

. i „ r . ’ 

(a) Così pure ia Pagno (Appannisi si seppellivano 
molti Astigiani. 

fò|Fra le altre vedesi sul muro a destra il mar- 
tirio di santa Margherita, e sopra la porla d' entrata 
vuu cocna Domini ; pitture state' riprodotte in lilo- 
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dello stradale di Sanfronte posta in un seno 
del Mombracco: quivi si vedono aneora gli 
avanzi d’ un antico chiostro di cui già si 
parlò altrove. - . 

grafia , come tutte quelle annesse alla storia di Sa- 
luzzo e alla statistica provinciale, dalla eccellente 
matita del cav. P. Muletti. . 

V’ha chi volle asserire essere quelle pitture di 
Leonardo da Vinci il quale senza dubbio visitò le 
nostre contrade, e probabilmente fu ad ossequiare la 
sullodala Marchesana grande eslimnlrice delle arti 
belle ; tuttavia la scorrezione di alcune parti del di- 
segno, ed altri difetti di proporzione notati dai co- 
noscitori, provano che quel dipinto non potè uscire 
dal correttissimo pennello di quel sommo maestro. 
È perciò a credere che possa essere di qualche suo 
scolare cui egli stesso abbia lasciato un abbozzo del 
cenacolo di Milano, p. es. Gio. Antonio Beltraffio, 
del quale è il quadro dello sposalizio di santa Gate* 
rina che dalla Chiesa di S. Gioanni in Saluzzo passò 
alla R. pinacoteca di Torino, sostituitovi un dipinto 
del Professor Biscara rappresentante i 7 fondatori 
dell’ordine dei servi di Maria. 

Del resto, che nel Saluzzese già fiorissero pittori 
di qualche grido lo attesta il Vivaldo, e molte pitture 
iritimamcnte distrutte, e le poehe che ancor riman- 
gono provano per lo meno che era fra noi coltivata- 
la nobilissima arte della pittura. Ma per mala ven- 
tura pochi nomi ci furono conservali, fra cui quello di 
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Di rimpello a Riflfreddo sul versante della 
montagna a nord trovasi IVI animano la cui 
etimologia deriva da qualche tempio sacro 
a Marte, ed anche ivi era un castello detto 
Castelgroppo. 

Cesare Àrbasia che fiori verso il fine del secolo XVI, 
ed è considerato coinè uno dei fondatori dell'accadc- 
xnia di S. Luca in Roma. Di lui sono le pitture che 
ancora miransi sopra l'antico palazzo Comunale, e 
quelle della casa Riandrà che era la sua propria. 
Peccato che molti altri dipinti i quali stavano a no* 
bile ornamento di altre case Saluzzesi , ed erano in 
gran parte dello Arbasia o di un Carlo Vacca lodato 
da Agostino Della-Chiesa, siansi fatti scomparire! 

Ad ogni modo, parlando di pitture del Saluzzese, 
non posso dispensarmi dallo indicare come degni di 
nota: V Annunciata in Snn Gioanni, e due grandi 
quadri laterali nel presbitero di S. Nicola, probabil- 
mente del Molincri sopranominalo il Carraccin », 
contemporaneo di Arbasia, autore di eccellènti pit- 
ture che adornano alcune chiese di Savigliano sua 
patria. — Alcuni quadri in legno col fondo in oro- 
mosaico, che sono nella prima sacrestia del Duomo, 
forse del Bellraffio; e fra essi uno in cui a’ piè di S. 
Costanzo sta una matrona in atto di preghiera , che 
senza dubbio è Margherita di Foix; come l'altro ili 
* simil contegno che sta di fronte, deve essere Lodo- 
vico II. — Il presepio che è a destra di chi entra 
nella stessa Cattedrale, pittura di uu Gizzi Venc- 
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Sulla stessa linea rimontando incontrasi 
una terra minore, detta Gambasca,doveebbesi 
cura di far dipingere sulla parete laterale 
della parrocchia un San Cristoforo magistrale. 

Sanfronl ( Sanctus Fronlinianus) a cpiindici 
chilometri sopra Sai 117.7.0, capo-luogo di Man- 
damento, terra di riguardo per i suoi mer- 
cati , possedeva pure una fortissima rocca 
che fu demolita nel 1487 dal duca di Savoia 
Carlo il guerriero. L’Albetta, che è 1111 tor- 
rentello il quale rade il paese , vuoisi che 
abbia la proprietà di imbiancare in modo 
speciale le telerie; di qui il suo nome. 

A breve distanza e sulla destra del Po, che 

t 

ziano. — L'ancona principale della Confraternita del 
Gesù. — Una cappella privata in casa Ponza dov’ è 
un quadro di Luca d’Olanda. — Un Cristo risorta 
nell’antica Chiesa del Castello di Manta di Gaudenzio 
Ferrari. — 11 coro della confraternita della SS. Tri- 
nità in Busca del Galleari. — G finalmente in San 
Bernardino un' Assunta del Cav. Cesare Bencvello, 
lo cui sonvi traccie di quel Dir immaginoso , quello 
slancio poetico del quale i grandi maestri erano in- 
vasi; e quel V affresco che scorgcsi sopra il presbitero, 
opera recente, che mostra sicurezza di pennello , e 
stile nè gretto , nè ammanieralo ( meno l’accessorio 
della cornice clic le dà un’apparenza di tela morta, 
e nuoce aU'eQelto dell’ «arte che lutto fa, e nulla si 
scopre »}. 
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si valica prima di toccar Sanfront, incontrasi 
Robella, e dirimpetto alle falde del Mombracco 
la Rocchetta; due terre minime, la prima però 
in sito aperto, discretamente piano e fertile. 

Tre o quattro chilometri sopra sla Pae- 
sana, aneli’ essa capo-luogo di Mandamento, 
divisa in due dal Po che 1’ aitraversa; terra 
considerevole per una popolazione di oltre 
a cinquemila abitanti , per la natura del 
terreno ancora assai produttivo, e per fab- 
bricali relativamente notabili. Giace essa 
come in un bacino assai allargato, ma cir- 
coscritto in ogni senso dalia catena dei 
monti, i quali chiudendosi alle spaile di chi 
vi giunge, lasciano un angusto varco allo 
sguardo esploratore di chi si volge indietro. 
Per compenso però a presi a notte del Moni- 
bracco una stretta che mette a Barge in 
breve ora, e chiamasi colletta. E poi tradi- 
zione che l’ultimo re Lougobardo (quel po- 
vero Desiderio di cui già si disse) abbia 
terminati i suoi giorni in questo montano 
recesso. Per ultimo anche quivi era un ca- 
stello; e questa terra che deriva il suo nome 
da po e zana ( fiumicello dello anche lenta) 
era feudo della famiglia Saluzzo di Castellare 
la quale ue porla aucora oggidì il nome. 
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Tra Paesana e CrLssolo dove la valle vieti 
restringendosi, sono certi prospetti che pos- 
sono piacere; strani balzi, rovesciali macigni, 
gole e fenditure da cui escono romoreggiando 
argentei torrentelli. Una stupenda veduta 
alpina dell’alta valletta d’Oncino e del pro- 
fondo confluente del rapido Lenta, che viene 
a recare il suo primo tributo al Po, rallegra 
a mezzo cammino il viaggiatore. 

A dritta e poco prima di arrivare a Ces- 
solo si vede superiormente ! il celebre San- 
tuario di San Chiaffredo martire della legion 
Tebea; ivi se ne conservano le reliquie, meno 
il capo che è nella Cattedrale di Saluzzo ; 
ed è rimarchevole la cappella ove sta riposta 
l’urna preziosa. Ivi furono rinvenute lapidi 
ed anticaglie celtiche; e quivi in tutto set- 
tembre concorrono dalle terre inferiori del 
Piemonte, e da quelle circonvicine di Fran- 
cia persone divote in numero considerevole. 
Il nome poi di Crissolo vuoisi derivare da 
Ct'ysoi parola greca significante oro. 

Di rincontro verso mezzogiorno havvi una 
spaziosa caverna , e alquanto più basso esce 
spumeggiante un rivolo chiamato il rio Mar- 
tin, dal quale quella grotta prese il nome di 
barma del rio Marlin (la voce barma equivale 

14 
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nel dialetto degli Alpigiani alla parola antro , 
o meglio ad una rupe sporgente che viene 
a formar un antro inferiormente). V’ha chi 
pretese scorgere in quella caverna le traecie 
di una miniera d’ oro ; tanto più clic Plinio 
ed altri antichi scrissero che il Po volge nel 
suo seno arene d'oro; altri la credono uu’ 
allucinazione. 

Da Crissolo salendo la valle a sinistra del 
Po. oltrepassali alcuni poveri casolari, si ar- 
riva in poco più (V un’ ora ad una pianura 
della pian malti ( ossia piano dei larici ) lo 
che indica molti esservene stati mia volta 
se ora soli pochi j come v’ erano cinghiali , 
orsi ed altre fiere, che ora non son più (a). 
Si giunge quindi ad altro piano dello di 
Fiorenza per alcuni fiorellini che lo ingem- 
mano in luglio ed agosto. Si sale quindi sul 
terzo piano detto del Re, in mezzo a cui ve- 
donsi alcuni muri rovinali. In fondo del 
piano ed -a manca di chi vi giunge, tra sassi 
o rasente il suolo sorge da perenne fonte 
ed in copiosa vena il Po. Visendo fonte pro- 

(aj A ciò allude Virgilio là dove dice: 

» Ac velut ille cantini morsu de montihus alti* 

» Actusaper, uiultos Vesulus qnem pinifer annos 
* defemliL dMieid, lib. IO, 
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flaens , disse Plinio. Il nome poi di piano del 
Re è senza dubbio derivalo dalia tradizione 
del passaggio di Lodovico XII, o di Fran- 
cesco I, o di Carlo Vili, od altro re che 
avrà quivi sostato. 

Trovasi a destra del Po alquanto in alto 
il bel laghetto di Lauset , e sopra d’esso un 
altro le cui acque cadendo segnano una 
striscia biancheggiante Ira il color cupo delle 
roccie ; ma questi ed altri laghi superiori 
sono assai lontani dalla strada che mena alla 
Traversetta , ed orridi balzi c dirupate 
salile li separano dai fondo della valle. 

Oltrepassato quel piano, più erta e disa- 
strosa è (a via , se pur via si può dire un 
avvallamento di continui rollami che i mon- 
tanari chiamano cassare, dal verbo casser fran- 
cese che suona rompere , epperciò se fin 
qui il salire cavalcando è cosa consueta , 
d’ora in poi richiede maggiori cautele. 

Dalla sorgente del Po dopo un’ ora di 
cammino si arriva &\Y Armoina, dove era una 
baracca o casolare per i soldati del nostro 
Re, che neil’ullime guerre guardavano i passi 
della valle. Seguitando poi a salire di tratto 
in tratto si trovano gli avanzi dell’ antica 
strada , sostenuta da murìcciuoii, e con au- 
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damento ben inleso; finché dopo molte gi- 
ravolte si arriva all’ ultimo piano chiamato 
pian dia mait (a). È questo un cupo vallone 
ingombro di roccie frantumale e di acuii 
pe troni, chiuso a ire parli da nude scogliere 
piramidali, e come tagliate a picco. 

Il ruvido aspello di qucll’uliinio scaglione 
delle alpi nostre; l’orridezza dei suoi din- 
torni ; la neve giallognola che gli sta in 
fondo; quella bianchissima che è sul pendio 
de’ gioghi superiori ; la nudità del terreno 
dove non lìore , non erba ricrea la vista ; 
gli scrosci incessanti che attestano il pro- 
gressivo disfacimento di quelle vette pri- 
mitive del nostro globo; quelle frane, quel 
rotolar di sassi; quel sordo mormorio delle 
acque scorrenti fra i vani delle nevi squa- 
gliale e sotto d’esse; quell’ alta solitudine , 
quella sublimità di natura, sono un cumulo 
tale di sensazioni, che immergono l’anima 
in supreme contemplazioni , e la fantasia 
dell’uomo ripiegandosi, direi, sopra se stessa, 
a fronte di tanta grandezza e solennità, tro- 
vasi come sbaldanzita e annichilata. 

Avanzando quindi per un trecento passi 

(a) Mait nel gergo dei montanari è come dir ma- 
dia, e viene ad esprimere la configurazione del sito. 
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e valicata la neve che ingombra ordinaria- 
mente il cammino, si giunge in fondo del 
vallone , che ha forma semicircolare , e 
ascendendo a manca per un pietroso sen- 
tiero diretto alla sommità del colle , in 
quella salita incontrasi una fonte freschis- 
sima detta dell’ Ordì. Pochi passi più sopra 
e a destra del viaggiatore in un angolo 
entrante formato da due rupi scorgesi la 
ricercata galleria sotterranea, opera famosa, 
come si disse altrove , dell’ arditissimo in- 
gegno di Lodovico 11. 

Quella grotta che ora con moderna inglese 
nomenclatura chiameremmo turni, e che al 
presente è impraticabile per esserne l’or ili/, io 
ostruito da macerie , trovasi a 2950 metri 
sopra il livello del mare. 11 monte che fu 
traforato da ambe le parli è (piasi a perpen- 
dicolo dal lato d’Italia, e si eleva sopra l'a- 
pertura da 60 a 70 metri È diretta la gal- 
leria da Est ad Ovest, e va salendo alquanto * 
verso Francia: essa è larga 3 metri , un po’ 
meno alta, e lunga metri 75. Certo che al 
tempo in cui fu scavata era di maggior lun- 
ghezza, ma il continuo scoscendimento della 
mouiagoa deve averla di mollo accorciala 
dappoi. 
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Il suolo ne è piano, irregolari la volta e 
le pareli , con qualche sfoudo a quando a 
quando rozzamente lavoralo, e verso la metà 
v* ha un angolo appena sensibile , che è il 
punto dove s’incontrarono gii scarpellini. 

Ma dappoiché quel lunel è fallo ora im- 
praticabile, sebbene con poca spesa si potreb- 
be riattare, resta che, volendo attraversare 
il colle, si debba tentare la salila per un sen- 
tiero tortuoso e sdrucciolevole, sull’orlo di 
spaventevoli precipizi; giunti però al punto 
culminante di quel passo strettissimo che si 
chiama la Tr aver setta, e che è alla distanza di 
C00 metri orizzontali dal gran picco del 
Viso o Vesulo (a) y due tristi muricciuoli di 
sasso segnano lo spartimenlo dei due stati 
limitrofi , e di là nei giorni sereni si gode 
di un’immensa veduta dei paesi circompa- 
dani non ostante l’interposto semiarido Moni- 
bracco (bjy il quale sembra chiudere intie- 
ramente la valle, e che soverchialo poi da 
quella triplice altezza presentasi allo sguardo 

(а) Questa voce si vuole derivata dal tedesco Weis, 
o Wis che significa bianco. 

(б) La parola brac in lingua celtica o teutonica 
equivale a incolto, inaccessibile’, cosi che monbrao 
varrebbe come dire monte incollo o simile. 
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delP osservatore come una macchia nerastra 
gettata nella pianura Saluzzese , o meglio 
come uti primo gradino della gran catena 
delle alpi, e come un ostacolo insignificante 
per quanto al godere di quella imponente 
c magica prospettiva (a). 

E di quella prospettiva magica ed impo- 
nente intendiamo appunto di godere in pochi 
giorni , dissero i due giovani amici , senza 
perder motto dell' opportuno ragguaglio ; e 
da quel naturai confine italiano noi daremo 
libero sfogo alle sincere nostre aspirazioni 
pel riscatto di questa patria conculcata , di 
questa classica terra che « Appennin biporte, 
• e ’1 mar circonda e l’alpe •. 

Fissi, io conchiusi, e fermi in quel gran 
detto che « il sole d’ Italia non tramonta 
mai (b). 



{a) Giova qui osservare che da Crissolo alla tra- 
versetta si contano cinque ore di cammino; e fin 
presso Crissolo la strada è discretamente commoda. 

{b) Sentenza Tanagliare all’Augusto Martire del- 
P indipendenza italiana. 
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CONCLUSIONE 



Eccoti , lettor mio, quello che della stori* 
Saluzzese stimai degno di te, e di persona 
suflìcienlemenle colla; e per chi è vago di 
più minute indagini indicai le sorgenti a cui 
potrebbe attingere. Ad ogni modo intesi di 
scrivere pel numero dei più, e di quanti po- 
polani amano conoscere il proprio paese senza 
grave dispendio, o soverchia applicazione. Se 
riuscito io mi sia , tu vorrai imparzialmente 
giudicare. 

Prima però di con chiudere abbiti ancora 
in forma di appendice qualche osservazione 
generale che nel giorno del commiato si pre- 
sentò spontanea , come cosa d'attualità , a me 
ed a que’ due itomi nella memoria mia im- 
perituri. 

Stupirai che due garzoni di così belle spe- 
ranze fossero nuovi ai fasti dei prischi signori 
di queste regioni , ma cesserà Io stupore 
quando saprai che non ultima cagione di ciò 
era l’idea che era risi fatta de’ proprii Mar- 
chesi come di altrettanti Don Rodrighi colta 
sequela di vessazioni, di eslorzioni, di bestiali 
capricci, di sataniche pretese, di sotterranei, 
trabocchelli, misericordie , e simili delizie per 
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tener a segno i marrani, e chiunque mo- 
strasse di avere due goccie di sangue nelle 
vene! Ora dalla nuda esposizione dei fatti es- 
sendo essi rimasti persuasi che ben altri erano 
i nostri Marchesi , che anzi di miti sensi , e 
d’animo paterno, la maggior parte d’essi furono 
gli amici , e i rigeneratori del loro popolo, 
meritevoli perciò di ben più ampia signoria; 
i due giovani tanta parte prendevano alle 
storiche vicende di quella casa, che venuti 
alla miserevole decadenza del ramo primo- 
genito, non finivano di rimpiangere la ces- 
sassione di quella signoria , e meco conveni- 
vano che, fra le molte cagioni lontane e vieine 
di quella sventura, la principale fu lo aver 
abbandonala la politica italiana per darsi in- 
tieramente al seguito di Francia. 

Su del che Gioauni del Caslellaro prossimo 
congiunto della famiglia dominante, e fino 
conoscitore delie faccende politiche di sua età, 
sopra un libro di ricordi ai suoi figliuoli 
serivea : • Se Dio non li rimedia vedo infra 

• pochi anni questo Mnrchisato de tutto des- 
» facto... et se questa chassa de Suluce voie 

• trionfare bisogna ai giudizio mio che la 
» sapiu stare con il Dueha de Savoja , et de 
» Milano, li quali li sono sulle porle, et che 
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» gli ponno fare assai bene et assai male.^ 

• et chi vorrà bene a lo Marchisso de Saluce 

• nini gli consegli si niariiieno io Fransa,per- 

• cbè li loro tanlosl sono troppo lunghi, et 

• poi mai pagano la dote, et a chi la de* 

• manda daranno de lo Lombardo, et de li 
« morti de fame per la lesta ». 

Come si vede il Signor del Castellaro pen- 
sava, e discorreva con perfetta cognizione di 
• causa, e gli avvenimenti giustiiicaronoalcuni 
anni dopo i suoi sensati pronoslici. Del resto 
le tante guerre suscitale anche per motivo 
dei l’omaggio, le discordie di famiglia, l’in- 
certo brancolare nella scelta delle politiche 
aderenze; ed, aggiungasi pure, la più che 
benigna ed onesta natura di alcuni de’Mar- 
chesi di Saluzzo, influirono sopra ogni altra 
cosa al decadimento del Marchesato. Cosi 
che negli ultimi tempi fu esso ridotto a non 
piu di sessanta quattro terre. Ma non ostante 
questa ristrettezza di paese, tuttavia per la 
Sua posizione al passo delle alpi, per l’an- 
tichità e chiarezza della famiglia dominante, 
come per la svegliatezza de’ sudditi, ebbe 
sempre gran nome sì in Francia che in Italia. 

Parlando poi di quel periodo in che Sa- 
Jtjzzo fu soggetto a Francia, ed ebbe a go- 
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vernatore un Lodovico Birago Milanese , cui 
succedè il fratello Carlo (a), era debito mio 
osservare, che, fra tanta soma d’infortuni e 
guai, quest’uomo prudente e pieno d'umanità 
nel suo governo fu una provvidenza per la 
tribolala città nostra. Basti il dire che avendo 
questi ricevuto da Parigi l’ordine atroce di 
far man bassa sugli eretici del Marchesato 
nella notte dì San Bartolomeo ( an. 1572), 
consigliatosi egli colle autorità giudiziarie ed 
ecclesiastiche , non eseguì la barbara com- 
missione. 

Neppure potei dispensarmi di trattenermi 
un nonnulla sul colpo di mano con cui nel 
!579 Ruggero di Bellegarde maresciallo di 
Francia, previo accordo con Lesdisguières 
capo degli Ugonotti, e forse col Duca di Sa- 
voja , si impadroni per pochi mesi del Mar-^ 
ehesalo, cacciandone il Birago. 

Siccome poi , passando ad altro periodo 
storico, erasi toccato di trattative e compensi 
per cui mezzo il duca Carlo Emanuele di 
Savoia era venuto in possesso della Marca 

(a) Da Esso venne edificato il Belvedere che servi 
di stazione trigonometrica al P. Beccaria per la mi- 
sura del meridiano Torinese, e che è m. 432 sopra 
il livello del mare. 
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Saluzzese, io osservava brevemente che te 
trattative avevano avuto luogo in Lione a 
mediazione del papa Clemente Vili, il quale 
v’ inviava il Cardinale Aldobrandini col pa- 
triarca di Costantinopoli , e dopo molli con- 
gressi, il 17 febbraio 1601 conchiudeasi • che 

• il Duca abbandonasse la Presse , il Bugei, 

• Gex , e Valromei colla riva del Rodano da 

• Ginevra a Lione. Che il Duca avrebbe con* 

• servato il Marchesato di Salu/zo, Demonte,. 

• Cenlullo, e Roeeasparvera. Cile Enrico in 
» line restituisse ogni conquista fatta in Sa- 
» voia , pagando il Duca cento mila scudi 

• ( ridotti poi a cinquantamila ) per le arli- 
» gliere sorprese in Carmagnola •. 

Tali furono i compensi, e checché ne pen- 
sino altri, le conseguenze di quel trattalo 
furono inestimabili per i Duchi di Savoia. 
D’allora essi furono meritamente chiamali cu- 
■ nodi delle alpi , epperciò non senza ragione 
dissero gli storici avere il Re di Francia fatto 
un negozio da mercante , e il Duca da re. 

/ In tal modo fu quella pace di molti beni fe- 
conda per i Saluzzesi. Più vicini al loro So- 
vrano, non erano più obbligati a varcar le 
alpi, e portarsi in Grenoble (a) y o in Parigi 

(a) Gli archivi nostri erano stati trasportati in 
Grenoble. 
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per ollener giustizia . La prossimità della 
Corte Ducale elegante e liofila ne ingentiliva 
i costumi ; ed i più grandi mezzi di cui po- 
lca disporre il nuovo Signore; il titolo stesso 
di Marchese di Sa In zzo che assumeva , fa- 
cendovi precedere quello di Principe di Pie- 
monte, era per essi una certa garanzia di 
più lieto avvenire , e di maggiore stabilità. 

Mori poi Carlo Entnianuele in Savigliano 
(a) (casa Cravetta ) nel 1630, epoca tre- 
mendamente funesta per la peste bubonica 
apportata in Italia dalle bande Francesi e 
Tedesche, la quale in poco più di tre mesi 
ridusse anche la nostra città da 20,000 abitanti 
a 6000, compreso il territorio (b). 

D'allora , quantunque la popolazione con 
lenta progressione sia andata crescendo, non 
raggiunse però più mai la cifra primitiva. 

In fine dappoiché i due giovani dalla co- 
noscenza del proprio paese e sue innumere- 
voli peripezie , parvero avere presa occasione 

[a) Il nome di Savigliano si vuol derivalo da sa - 
picns-Villanus , se pure non lo è dai Salii o Saluvii, 
come a dire Salluvianus ; o dai Sabelliani o Sit~ 
bimani. 

(b) In quella circostanza fu fatto un volo a San 
Rocco, che si osserva ancora ai nostri giorni. 
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a forti aspirazioni per la redenzione di tutta 
Italia , non potei dispensarmi di toccare delle 
condizioni presenti ; e da Carlo Emanuele I 
passando di sbalzo a Vittorio Emanuele II , 
poche parole, e non mie, a mo’ di ricordo 
io soggiungeva... • Tulli gli antichi op'pres- 
» sori pestano la terra sacra, frèmenti d’ira 
> le anime italiane... un re in Italia ha sacro 
» il giuramento* e serba fede alia libertà , 

• alla nazione, alla sventura. È di stirpe re- 
» ligiosa e magnanima, è il figlio di Carlo 

• Alberto. Fu valoroso sul campo; sul trono 
» i popoli l’appellano il re galantuomo'. Ma a 

• lui imprecano altri... tanto son pervertite 
» le coscienze! In tal fango rosso di sangue 

• indarno tentano fondarsi le potestà della 

• terra ! E la rivoluzione s’avvalora , e bolle 

• coperta, e i potenti l’hanno restaurala! 
»... Ma se la mia parola non è da tanto 

» (di scongiurare la tempesta) si essa può, 
» e carità di patria il vuole, rivolgersi alla 
» gioventù italiana, la quale cospira alla li- 
■ bertà del popolo e della nazione, suppli- 
» cando mediti non che le verità della fede 

• cristiana, quelle della filosofia civile, e gli 

• insegnamenti delia storia, da’ quali tmpa- 
» ret a come si rigenerino i popoli, come, Dio 
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• ajulante, le nazioni si riscattino, come si 
» fondino i durevoli imperi. La coscienza vi 
» muove , o giovani bennati , a gridare agli 
» oppressori che mal si fondano sull* ingiu- 

• stizia,che la violenza distrugge, non edifica, 
» che dal sangue il sangue , dal servaggio 
» germina la riscossa ; e cosi gridando, voi 

• siete cristiani, voi siete liberali, voi siete 

• interpreti della legge di Dio che si mani- 

• festa invariabile nei rivolgimenti dell'ulna- 

• nità. Ma se d’altra parte fate buon viso ai 

• consigli di coloro che agognano l'occasione 
» di riscuotersi per porre a lor volta le mani 
% negli averi e nelle vite degli avversar» . 

• voi rendete il suffragio alle dottrine di cui 

• fanno professione gli oppressori che avete 

• sul collo; voi vi chiarite o ipocriti, o li- 
» rannelh in erba. 

»... Egli importa grandemente che i buoni 

• i quali intendono a sollevare i popoli dalla 
» ignominia della servitù, e dell’ ignoranza 
» facciano guerra cogli insegnamenti e cogli 

• esempi alle tentazioni , alle foibe, alle per- 
» lidie di coloro che le auspicale gioje della 

• redenzione della patria profanano fin d’ora 

• coi sogni coruschi di sangue cittadino , e 
» cogli auguri» di prede e violenze atroci. Le 
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• utopie di qualsiasi natura, le discordie fra 
» repubblicani e monarchici, fra conservatori 

• e democratici, sono funeste certo; impe- 

• dicono, ritardarono, incepparono il riscatto 

• d'Italia; pure esse possono aver rimedio 

• o temperamento; ma sarebbe senza rime- 
» dio la corruzione del senso morale, in cui 

• fa fondamento la demagogia, perchè siffatta 

• corruttela perde anche la reputazione, l’o- 
. onore, la dignità del popolo in cui s’annida, 

■ ed è immanchevole progenitrice di regressi 
» e di più crude oppressioni. 

»... V’ hau di quelli i quali predicano che 
► ai mali d'Italia sono pronti i rimedii ant- 
» manditi dalle sette; che facile è l’impresa 
» di liberarla dagli stranieri, facile mandare 
» il Papa a Gerusalemme ( e , in ogni caso, 

• dar guarentigie pel libero esercizio della 
» religione ), sicuro e vicino il trionfo. Ma 
» perché io spero che la gioventù Italiana 
» dotata di ammirabile ingegno non voglia 

• chiudere gli occhi alle evidenti difficoltà 
» della impresa a cui si affatica, dirò che 

• usi le stupende doli non in servigio- dello 
» sette, ma della patria, e corregga la fan- 
» tasia colla meditazione, l’entusiasmo colla 
. ragione, le muse colla istoria, il coraggio 
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» colla prudenza , le impazienze colla lon- 
» gaoimità ... nè so darmi a credere che 
> il genio italiano sia tanto scaduto, che gli 
» animi più generosi ed i più fervidi ingegni 
» non vagliano ad altro che a dare nel dispe- 

• rato, e per tenerli in fede sia necessario 
» abbagliarli colle lustre, cunarli colle pro- 

• messe, sollucherarli coll’adulazione, ed ina- 

• uimirli colla speranza di uno sconvolgi- 

• mento ad ogni nuova primavera (a). 
Queste balsamiche parole, atte per se a 

temprare opportunamente 1’ amarezza e la 
fòga di animi ulcerali, non chiedevano com- 
menti; e mentre insinuavano sentimenti re- 
clamati dalle circostanze, ed accennavano a 
calma dignitosa, e ad una politica d’aspetta- 
tiva, alludevano a tale una Casa regnante, che, 
mediante otto secoli di perseveranza, ed incon- 
sueta lealtà unificale queste provincie pede- 
montane, sembra ora più che mai aversi le 
comuni simpatie; come sembra essere pre- 
destinata a primo anello di quella catena, che 
se non riuscirà di botto una treccia di fiori, 
un cinto di rose, sarà pur sempre di ben 
altra natura da quella, cui si acquielereb- 

(a) L. G. Farini lo Sialo Romano. 

15 
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ber® que’bonarii, o tristanzuoli i quali dimen- 
ticaronsi finora d’ interrogare i battiti del 
cuore , o per lo meno, di vivere in paese , 
dove parlasi una lingua comune dalle Alpi 
nevose all’estrema Sicilia ! ! 1 
Certo, i tempi son grossi e procellosi; ma 
dirò a quella Casa: • segua sua stella, nè 
può fallire a glorioso porto *. 



FINE. 
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